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A SUA ALTEZZA 

LORD GIORGIO NASSAU 

CLAVERING, 

Principe 4)£L Sacro Romano Impbro, 
Conte di CowpA., 
Visconte di Fordwick , Barone di Win- 
GHAM , Cavaliere , Baronetto , e Pari 
PELLA Gran Brettagna * 



A L TE ZZA. 

JL^ On è lo fplendore de' Na- 
tali ^ hoxi la grandezza degli An-* 
fenati , né finalmente quei vaili 
doni , di cui con generofa par*» 

Pajlor Fido. a 
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zialità fofle provveduto dalla Fon 
tuna, che ci abbiano moffi a da* 
re alla luce il Pastor Fido del 
Cavalier Guarini all' ombra del 
Voflro valevole Patrocinio* 

Altri, e più ngni£canti fono 
i titoli, che r Altezza Vostra 
aveva fopra di noi per efigere 
un fimile tributo; e quefti fo- 
no , e faranno mai fempre tutti 
particolari di Voi folo, perchè 
prodotti dal folo Animo Voflro, 
e non dal merito altrui, o dal 
capriccio del cafo. 

11 Voftro genio per le BeU 
le Arti , e per V Ifloria Natura* 
le , e r efficace protezione , che 
vi compiacete di accordare alle 
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Scienze , ed ài Letterati , fono 
tante adorabili qualità ^ che vi 
rendono giuflamente Y ammirazio- 
ne e la delizia del Mondo Lette- 
rario . Il Voftro Palazzo è Y em- 
fK>rio e r afilo delle Scienze e 
delle Belle Arti, come negli an* 
tichi tempi lo era quello di Me- 
cenate. 

Se noi dunque abbiamo fcel- 
to r Altezza Vostra per uno 
dei principali Protettori dell* ar- 
dua imprefa, die abbiamo avuto 
il coraggio d* affumere , e fé quin* 
di ci fiamo arrogata la rifpetto- 
fa libertà di pubblicare queft' O- 
pera fotto gli Aufpicj Voftri y o 
Signore, è ciò flato Ccuramente 
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«n* efletto di quella dtiffima fti* 
ma 9 che noi facciamo delle raro 
€ magnanime' doti del benefico 
Animo Voftro « e di quel profon** 
do rilpetto.f che vi profeffiamo., 
e pieni di cui ci facciamo gloria 
di eflerc 

Di Vostra Altezza 



Umilifs. e Devotifs. Servitori 
Gli Editori. 
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VITA 

DI GIO. BATISTA GUARINI. 



N. 



I Acque Gio. Batifta Guarini nel 
1538 in Ferrara d'Avo e d'Ata- 
vo lettferati, poiché il fecondo, la- 
fciata la fua Patria Verona, riftabilì 
nella fuddetta Città le già fmar* 
rite lettere . Educato dunque il 
noftro Autore per inclinazione dì 
difcendenza agli iludj, pervenne 
ad alto grado. Infegnò nella fua 
Patria la Filofofia Morale, fu Se- 
gretario di Alfonfo II. fuo Sovra- 
no, e fu da lui mandato alle Cor- 
ti deir Imperio , di Polonia , e di 
Roma . Tre orazioni Latine gli ac- 
quiftarono molto credito . Pronun- 
ciò la prima in Conciftoro a Gre- 
gorio XIII. Sommo Pontefice, pre- 
uando al medefimo Y omaggio per 
il fuo Duca : V altra nel funerale 
dell' Imperadore Maffimiliano II. 
celebrato in Ferrara : e la terza 
nel funerale del Cardinale d^Eftc* 

^ 3 
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vj VITA 

Non mancò mai di patrocinio fo- 
vrano ; poiché , perduta per la fua 
poca economia la graeia del fuo 
Padrone, fu cariffimo a Vincenzio 
Gonzaga Duca di Mantua e di 
Monferrato , al Gran Duca di To- 
fcana Ferdinando, che lo fé Ca^ 
valiero dell' Ordine di S. Stefano, 
ed a Francefco Maria della Rove- 
re Duca d' Urbino. Oltre quefta 
bella Tragìcomedia, eh' è la mag- 
gior dell' Opere fue, v'è un tomet^ 
to di fue Rime: v'è il Segretario, 
libro molto utile a' prolefforì di 
tal' efercizio : fonovi ancora le fue 
lettere di elegantiffimo ftile, fra le 
quali alcune vengono citate come 
tefti neir Arte Cavallerefca: ed una 
Commedia intitolata V Idropica • 
Ritiroffi rfiegli ultimi anni fuoi a 
Padova, e mori di fettantacinque 
anni in Venezia , gloriofo per 
tanti onorevoli fervizi , per l' uni- 
verfale applaufo al fuo grande in- 
gegno , e per l' onore ricevuto da 
tutte le Accaidemie Italiane del fuo 
tempo ^ che fi pregiarono d' acco- 
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DEL GUàRJNI. vif 
gUerlo; e p^inicelarmasite 4a quel* 
U della dr^Uta <ii Eii:^na€i» e de^ 
1^ Umorifli di Àooi^si, lì q^iiaU 1q^ 
iso^ Principe k> ^qclarMwiw » « 
fspowpofo fiincrate gU ftscef o • Cor 
lolita eftimazion^' per4 f/^t m^g^ 
^or fiiQ v^titQ ftt da' wqì qtuV' 

poJidbè foUev^c^niì MAtr» ù fu» 
Xragicom^dia inc4ti «littci » 15 
Uuefti fmQno GiaioA ^i Noyes^^ 
rattftiiK3^ Summo, Gionfi^txo Mar 
lacere ti. Angelo Jngegft^w, ^ Paolo 
fie^ii. Né però mancarong^ acii 
diifenfori; peijchè non folo net 
le note ^ e ne* duo Verati * , ch^ 
jS fuf^ongono del Guaritu ifle^ 
ù>y trovai^ le ri:^oil^ difenfive; 
Ma Orlando PefcetU,, e Gipvaww 
JSavio ^cerrìmainente ne intiapr^ 
Ìm>'f Tapologì? . L» più g^an par^ 
i3i «die c»tiqk^ verfa cirpa la 
PoeUa Tragicomica^ «i?ca V pflVr^ 
vazione delk regole d^lla Trag^ 

Pajfor Ftdo • « 4 

* H compcndi(^ /klU ^4U fatUk dai nofiFQ ^(9fP 
va {iampato neW edizione in quarto del Ciotti, 
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vii) VITA 

comedia, circa il titolo , e V ordine 
della tenitura • Vincenzio Gravi- 
na, celebre Ginrifconfulto delFetà 
noftra, nel fuo trattato della Tra^ 
eedia, rabbioiamente critica qét^ 
Ila Tragicomedia ; é tra^ortato 
dair atrabile 9 che dominava le 41 
lui paffionr, ^ fia lecito alla ra^ 
gione il non giurare fulla parolit 
del Maeftro) ingiuflamente la con* 
danna. Vi fono certuni lodatoli 
del folo tempo antico , che pre- 
tendono non effer' altro comprefo 
nel nome di Paft orale, fe non che 
iemphcità campagnole, maliziette 
rufticane, amori innocenti , e ra« 
gionamenti di latte , di formag- 
gio, e di cofe fimili; difprezzando 
tutto ciò^ che fotto quello nome 
fi foUeva da tali baflezze; qua<« 
fiche efempi centrar) non fieno 
già flati in natura ^ « quando per 
fuppofto non vi fòffero ftati, non 
poifa r Arte Poetica inventarne de* 
verifimili* Tra queAi era il Gra- 
vina , ed in ciò nulla di nuovo 
ha detto} ma folo ha ripetuto 
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DEL GUARINL jjt 

quanto i fopfaccennatì critìci a* 
veano fcritto : o^id' è vano riQ)on- 
dcre, avendo quei difenfori, e 
I>articolarmente il Savio, cosi dot* 
tamente riQ)oflo . 

Alcune altre parti fon- da lui 
%iuflameritè èriticatc 5 Qucfti fono 
•pòchi paffift^ di troppo fiorita ló^- 
fusione ^ o d^^^ttima Pbefia, m* 
non al fuo loco, o per fola pom- 
pa dMngegno fuperfluamente col- 
locati : difetto già cominciato a 
ferpeggiare fi^ caduta del ìmoh 
fecolo nel Taflb, ed in lui. Ma 
un fegno di voglia materna in un 
braccio di belliifimà donna, béc- 
che difetto fia, non può dar pe- 
rò badante motivo ad occhio in* 
vidicrfo di difprezzare tutta la ri* 
manente vaghezza dell* altre memf« 
bra. Ib non faprei rigorofamen* 
te difendere quei pam criticati; 

ma folamente rifpondfeiòv che e^ 
glino fono quelle piccole macchie^ 
delle quali Orazio non s^ offende: 
dirò di più, che il bello deirO- 
^era è di tanto maggior pefot che 
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X V I t A 

h fyz parte ddla bilancia balza 
il contenuto deir altra fuori del- 
la vifta de' lettoli. Ma perchè uo 
tal critico ottenga T intento fuoi» 
fa di meflieri, che^ (manto egli è 
maUgne^ tanto akri uà cre^iulo e 
fim>ido. Suppongaci) che la fuddetifii 
b^Uiffima àoaj^ glac^i^ nuda^ ma 
(utta coperta di ^a drappo, «rche 
un' invidiofo Satiro ^ richieilo di 
moflrarla ad un curioib^ che do- 
iideri ammirarne la bellezza « non 
la difcopra^ che in quella parte 
del braccio , doire il difpiacevol 
fegao della Toglia materna appa* 
.ntea; non ù^ altrettanto fcioci- 
xo il curiofo, fé non vuol veqernc 
il rimanente » quanto maligno fu 
il Satiro « che ^ene fcoprì qoelia 
ibla parte ? I*e perfezioni di quo^ 
il' Opera ibnq già tanto oaiai .p€{r 
4ue feopli umv^almente ippld^ 
dite^ e /pochi {uoi difetti fono 
ancor tanto cogniti all'altrui àk* 
fcemlmento ; eh' è ugualmente 
iloItezEa difprezzar quelle ^ coni^ 
pedanteria, critic^u- ^uq&Ij. 2^«fk è 
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DEL GUARINL 59 

poffibile aipettar'in maggior grado 
da qualunque Opra d' altrui quel 
diletto , che in quefta fi trova . Le 
amorofe paflioni tutte vi fono 
fommamente al vivo trattate , e 
divertì donnefchi caratteri più che 
al vivo dipinti : ed oltre la ben 
collocata gravità delle fentenze 1 e 
il giùflo contegno de' fer) ragio*- 
namenti , vi s' incontra uno fcio- 
glìmento di nodo tragico da non 
invidiar certamente qualunque al- 
tro , che fino da' Teatri Ateniefi 
fia filile moderne fcene compar- 
fo. Se ne tragge in fomma tut- 
to r immaginabile compiacimento 
nella parte diletta tiva, ed infi^nita 
utilità in ciò, che dee feguirfi, ed 
in ciò, che fuggir fi deve-, nella 
parte infegnativa: due più effen- 
ziali fini della Poetic' Arte, li quali 
fanno , che sì nobili parti d' inge* 
gno paflìno accompagnati di gra- 
dimento e diplaufo a tutte 1? eul- 
te Na2ioni; e che nella nativa,© 
nelle firaniere Favelle vìvano lu- 
minofi tutta la vita del Mondo» 
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ARGOMENTO. 

wAcrìficavano gli Arcadi a Diana )ora Dea 
eiafcun'anno una giovane del paefe , così grao 
tempo avanti , per ceffi»* aflBii più gravi pe» 
-ricoli, dall'Oracolo conilgUad, il quale ixtdk 
a non molto ricercato del fi^e-di tanto ma» 
le, aveva loro in quella guifa rifpofto: 

Non avrà prima JIn qucl^ che -i offende^ 
Chs duo femi del del aggiunga Amore ^ 
E di donna infedel l* antico errore 
Volta pietà ^un Pastor. Fido ammende . 

Moflb da quefto vaticinio Monuno Sa- 
cerdote della medefima Dea ; ficcome quegli , 
che rorigine fua ad Ercole riferiva; procuift. 
che fbilè a Silvio unico Ilio figliuolo, come 
folennementc fti , in matrimonio promeffa A- 
ttarìlli , nobilHnma ninfa , e figlia altresì uni« 
ca di Titiro difcendente da Pane : le quali 
nozze » tuttoché inftantemente i padri loro 
follecitafièro ^ non ^ recavano però al fine 
defiderato; conciofoiTecorache il giovinetto» 
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ARGOMENTO. ^iij 

il quale niuna maggior vaghezza aveva , clie 
della «caccia, da i penGeri amoroQ lonunii^ 
mo fi vivefTe. Era intanto della promefib 
Amarìlli fieramente acceib un pallore nomi- 
nato Mirtillo, figliuolo, ficcome egli crede- 
va, di Carino pafiore, nato in Arcadia, ma 
the di lungo tempo nel paeiè d* Elide dimo- 
rava : ed ^la amava altresì lui, ma ndn 
ardiva di difcovrirgUelo per timor della leg- 
ge, che con pena di moite la femioile infif- 
deltà feveramente punica. La qual cofa pre- 
dando a Corifea molto commoda occafione 
di nuocere alla donzella odiata da lei per 
mmor di Mirtillo , di cui efia capricciosamen- 
te 8' era invaghita ; aerando per la mof te del- 
la rivale di vincer piti agevolmente la co- 
flantiflìma fède di quel pallore ; In guiik 8*a- 
dopra con fiie menzogne ed inganni , che i 
niferi amand incautamente, e con intMziooe 
da quella, che vien loro imputata, molto di- 
verfa, fi conducono dentro ad usa iì>elonca; 
dove accuikti da un Satiro, am^duo fon» 
ptefi: ed Amorini, non potendo gioftificaie k 
<ua innocenza, alla morte vien condannata : 
la quale, ancorché Mirtillo non dubiti ., kt 
troppo bene aver meritata ; ed egH per k 
legge , che la fola donna gaftiga , fappia 
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xjv ARGOMENTO. 

di poterne todar* tflbiuto; delibera nondime- 
no di voler morire per lei, ficcome ài po- 
ter fare dalla medefima legge gli i conceda* 
tOsi Sendo egli adunque da Montano, a cui>, 
per eflèr Sacerdote, queila cura s^appartenea, 
condotto alla morte ; fopraggiunto in quello 
Carino, che veniva di lui cercando, e vedu» 
tolo in atto agli occhi fuoi non meno mlfe- 
labile, che impiovvifo; ikcome quegli, die 
niente meno l'amava, che fé Bgliu<^o per na- 
tura ftato gli fofle; mentre fi sforza, per cam* 
parlo da morte, di provare con fue ragioni, 
che egli fia foreftiero , e perciò incapace a 
poter* efler vittima per altrui ; viene, non ac« 
corgendofene egli ÙeSo, a fcoprire , che'! fuo 
Mirtillo è ^gliuolo del Sacerdote Montano* 
U quale fuo vero padre, rammaricandoli di 
dover* cfTer miniftro della legge nel proprio 
fangue, da Tirenio cieco indovino vien fatto 
chiaro colla interpretazione deir Oracolo flef- 
fo^ non folo repugnare alla volontà degl* Id- 
dìi, che quella vittima li confagli; ma ef« 
Ibre eziandio delle miferie d'Arcadia quel fin 
venuto, che fu loro dalla divina voce predet«» 
to : colla quale mentre tutto il fuccefib van- 
tto accordando, conchiudono, che AmarilU 
d'altrui non pofià, né debba efiere fpofa, che 
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ARGOMENTO. xv 

ài Mirtillo. E perchè poco innanzi Silvio^ 
credeBdoli di faettare una fera^ avea piagata 
Dorinda, mìferamente accefa di Itti; e per 
cotale accidente la foliu foa durezza in amo* 
rofa pietà cangiau; pdchè s^à era la plaga, di 
quella ninfo, che ivt creduta mortale^ ridotta 
a tettmne di falute, ed era di Mirtillo dive- 
nuca- fpofa Amarilli; anch' eflo, già fatto a- 
mante, fpofa Dorinda. Per cagione de' quali 
(Htre ad ogni loro credenaa feliciffimi avveni" 
menti 9 ravveduta alfin Corifea, dopo Tayer 
trovato dagli amanti fpofi perdono , tutta rac- 
confolata , ancorché fazia del mondo ^fi d^« 
fpone di cangiar vita. 
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LE PERSONE, 
che parlano. 

ALFKO Piume d' Arcadia . 

SILVIO Figlio di Montano . 

LINCO Vecchio fervo di Montano. 

MIRTILLO Amante d*Amarilli. 

ERGASTO Compagno di Mirtillo . 

CORISC A Innamorata di Mirtillo . 

MONTANO Sacerdote» Padre di Silvio. 

TITIRO Padre d' AmarflH . 

DAMETA Vecchio fervo di Montano. 

SATIRO Vecchio amante già di Corifea . 

DORINO A Innamorata di Silvio. 

LUPINO Capraio fervo di Dorinda. 

AMARILLI Figlia di Titiro. 

NIC ANDRO Miniftro maggiore del Sacerdote. 

CORIDONE Amante di Corifea. 

CARINO Vecchio Padre putativo di Mirtillo. 

URANIO Vecchio compagno di Car^o. 

MESSO. 

TIRENIO Cieco indovino. 

CORO di Fattori. 

CORO di Cacciatori. 

CORO di Ninfe. 

CORO di Sacerdoti. 

La Scena è in Arcadia. 

PRO- 
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PROLOGO. 

Alfeo Fiume et Arcadia.* 

|3e per antica, e forfè 
Da voi negletta e non creduta fama. 
Avete mai d'innamorato fiume 
Le maraviglie udite. 
Che per feguir Tonda fugace e fchiva 
Dell'amata Aì'etufa, 

Corfe (oh forza d'Amor!) le più profpndc 
Vifcere della terra 
£ del mar , penetrando 
Là , dove fotto alla gran mole Etnea , 
Non fo fé fulminato o fulminante , 
Vibra il fiero Gigante 
Contro'! nemico Cieì^ fiamme di fdegno; 
Quel fon io: già l'udifte^ or ne vedecc 
Prova taly eh' a voi ftefli 
Fede negar non lice. 
Ecco, lafciando il corfo antico e noto, 
Per incognito mar l'onda incontrando 
Del Re de' fiumi altèro; . 
.Qui forgo, e lieto a riveder ne vengo, 
Quareflèr già folca libera e bella. 
Or defolata e ferva , 

tafior Fido. A 
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2 PROLOGO» 

Quell'antica mia terra » ond' io derivo . 

Oh cara genitrice t oh dal tuo figlio 

Riconofduta Arcadia, 

Riconofci il tuo caro , n^ 

E già non men di te famofo Alfeo. 

Quelle fon le contrade 

Sì chiare un tempo , e quefte fon le fclvc ^ 

Ove '1 prifco valor viffe, e morio. 

In queft* angolo fol del ferreo mondo^ 

Cred'io, che ricovraflTe il fecol d'oro , 

Quando fìiggia le fcelerate genti . 

Qui , non veduta altrove , 

Libertà moderata e fenza invidia 

Fiorir fi vide in dolce ficurezza 

Non cuilodlta, e in difarmata pace. 

Cingea popolo inerme 

Un muro d'innocenza e di virtute. 

Affai più impenetrabile di quello , 

Che d'animati faflì 

Canoro fabro alla gran Tebe ereife. 

£ quando più di guene e di tumulti 

Arfe la Grecia , e gli altri fuoi guerrieri 

Popoli armò l'Arcadia ; 

A quefla fola fortunata parte, 

A quefto facro afilo 

Strepito mai non giunfe nò d'amica. 

Né di nemica tromba . 
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E fperò tanto fol Tebe, e Corint<>,. 

E Micene, e Megara, e Patra, e Spana 

Di trionfar del Aio nemico, quanto 

L^ebbe cara, e guardolla 

Quell'amica del Cie) devota gente; 

Di cui fortunatiffimo riparo 

Fur'efle in terra, ella di lor nel Cielo: 

Pugnando altri con l'armi, ella co'prieghi . 

E bendiè qui ciafcuno 

Abito e nome paftorale aveiTe, 

Non fu però ciafcuno 

Né di pender, né di coftumi rozzo : 

Però eh' altri fu vago 

Di fpiar, tra le ftelle e gli elementi, 

Bi Natura e del Cid gli alti fcgretij 

Altri di feguir Torme 

Di fuggitiva fcra ; 

Altri con maggior Ngloria 

D* atterrar' orfo, o d'affalir cinghiale; 

Quefti rapido al corfo , 

E quegli al duro cefto 

Fiero moftroflì, ed alla lotta invitto : 

Chi lanciò dardo, e chi feri di ftr^c 

Il desinato fegno : 

Chi d'altra cofa ebbe vaghezza, come 

Ciafcun fuo piacer fegue. 

La maggior parte amica 

A a 
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f. PROLOGO. 

Fu delle fiere Mufe (amore e (ludio 

Beato un tempo , or' infelice e vile . ) 

Ma chi mi fa veder dopo tant' anni 

Qui traQ>ortata, dove 

Scende la Dora in Pò, TAread* terra ? . 

Quella la chiollra è pur, quefto pur l'antro 

Dell'antica Sricioa ; 

E quel , che colà forge, è pure il Tempio 

Alia gran Cintia facro. Or qual m'appare 

Miracolo flupendol 

Che infolito valor, che virtii nova 

Vegg'io di trafpiantar popoli, e terrei 

O Fanciulla Reale, 

D'età fonciulla e ài faver già ^nna; 

Virfiù del voftro afpétto. 

Valor del voftro fangue. 

Gran Caterina (orme n'avveggio) ò «fucila; 

Di quel fublime e gloriofo fangue. 

Alla cui Monarchia nafcono i mondi. 

Quelli si grandi effetti. 

Che fembran maraviglie. 

Opre fon voftre ufate, opre natie. 

Come a quel Sol, che d'Oriente forge » 

Tante cofe leggiadre 

Produce il mondo , erbe , fior , frondi , e tantp 

In cielo, in terra, in mare alme viventi s 

Cosi al vollro polTcnte altèro Sole, 
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Che ufci dal grande, e per voi chiaro Occafo , 

Si veggon d'ogni dima 

Nafcer Provincie e regni, 

E crefcer palme, e pullular trofei. 

A voi dunque m'inchino, altèra figlia 

Di quel Monarca, a cui 

Né anco, quando annotta , il Sol tramonta t 

Spofa di quel gran Duce, 

Al cui fenno, al cui petto, alla cui deflra 

Commife il Ciel ia cura 

Dell'Italiche mura. 

Ma non bifogna più d'alpclbe rupi 

Schermo, o d'orride balze. 

Sria purla bella Italia 

Per voi ficura; e fuo riparo, in vece 

Delle grand' Alpi, UQa grand' alma or i^i 

Quel fuo tanto di guerra • 

Propugnacolo invitto, 

E per voi fetto alle nemidie genti 

Quafi Tempio di pace. 

Ove novella Deità s'adori. 

Vivete pur, vivete 

Lungamente concordi, anime granai: 

Che da si gloriofo e faiito nodo 

Spera gran cofe a mondo; 

Ed ha ben' anco ove fondar fua fpcme. 

Se mira in Oriente 
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Con tanti fcettri il Tuo perduto Impero , 
Campo fol di voi degno, 

magnanimo Carlo , e dai veftigj 

Pei grand* Avoli voftri ancora imprcflb . 

Augufta è queftft terra, 

Augufti i voftri nomi, augufto il fangue, 

1 fembianti, i pender , gli animi augudi : 
Saran ben' anco auguft'i parti e Toprt^^ 
Ma voi, mentre v'annunzio 

Corone d'oro, e le prepara il Fato, 

Non ifdegnate quelle. 

Nelle piagge di Pindo 

D'erbe e di fior conteile 

Per man di quelle Vergini canore, 

Che mal grado* di morte altrui dan vita , 

Picciole offerte sì, ma però tali. 

Che fé con puro affiato il cot le dona « 

Anco il Ciel non le fdegna : e fé dal voftro 

Serenkfimo Ciel d' aura cortefe 

Qualche fpirto non manca; 

La cetra , che per voi 

Vezzofamente or canta 

Tened amori e placidi Imenei, 

Sonerà, fatta tromba, arme e trofei . 
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SCENA PRIMA. 
Silvio, Likco. 



I 



Te voi, die cliitidefie 

L'orribU fera, a dar l'ufàto fegno 

Della futura caccia: ite fveglitndo 

Oli occhi col corno, e con la voce i cori. 

Se fii mai ncir Arcadia 

Paftor, di Cintia e de'fuoi ftudj amico. 

Cui ftimolaffe il generofo petto 

Cura gloria di felve; 

O^ il moftri, e me fegut 

Là, dove in picciol giro. 

Ma largo campo al valor noftro, è chiufo 

Quel terribil cinghiale , 

Quel moftro di natura , e delle felve. 

Quel si vafto,e si fiero, 

E per le piaghe altrui 

Si noto abit«tordell*Erimanto, 

Strage delle campagne, 

£ terror de i bifolchi • Ite voi dunque , 

E non fol precorrete, 

Ma,provocate ancora 
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U ATTO 

Col rauco fuon la fonnaccbiofa Aurora • 

Noi , Lineo , andiamo a venerar gli Dei : 

Con più iìcura fcorta 

Seguirem poi la deftinata caccia. 
^ Chi ben comincia, ha la metà dell'opra; 
,, Né ù comincia ben, fé non dal Cielo. 
L I N e o. 

Lodo ben, Silvio, il venerar gli Dei ; 

Ma il dar noja a coloro « 

Che fon miniftri degli Dei, non lodo. 

Tutti dormono ancora 

I cuftodi del Tempio , i quai non hanno 

FHt tempeftivo o lucido orizzonte. 

Della cima del monte. 

Silvio. 

A te, che forfè non fe'dcJo ancora. 

Par ch'ogni cofa addormentata fia* 
L I N e o. 

O Silvio, Silvio, a che ti die Natura 

Ne' più begli anni tuoi 

Fior di beltà si delicato e vago. 

Se tu M tanto a calpeftarlo intento? 

Che s'avcfs'io cotcfta tua si bella 

E si fiorita guancia , 

Addio felve, direi; 

E feguendo altre fere , 

fi la vita pal&ndo in fefta e in giocOt 
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Farci la Hate all'ombra» e'I verno al foco^ 

Silvio. 
Cosi fòtd condgU 

Non mi de(H mai più : come fd ora 
Tanto da te diverfo? 

L I N G O. 

M Altri tempi , altre cure. 

Cosi certo farei, fé Silvio foiE. 

Silvio. 
JSd io, fé foffi Lineo: 
Ma perchè Silvio fono» 
Oprar da Silvio, e ncm da Lineo io voglio. 

L I N e o. 
Oh garzon folle! a che cercar lontana 
B perìgliofa £stz , 
Se rhai via piti d'ogni altra 
£ vicina, e domenica, e ficura? 

Silvio. 
Parli tu da deverò, o pur vaneggi? 

L I N e o. ' 

Vaneggi tu, non io. 

Silvio. 
Ed è cosi vicina? 

L I N e o. 
Quanto ta di te fteflb. 

Silvio. 
In qual felva s'annida? 
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L 1 N e o. 

La fdva fei w, Silvio: 

E la fera crudel, che vi s'tnttida, 

È la tua ferìtate. 

Silvio. 

Come ben m'awifei , che vaneggiavi. 
L I N e o<. 

Una ninfa si beUa e si gentile: 

Ma che difli wm ninfa ? anzi una Dea , 

Più frcfca, e più vezzofa 

Di mattutina rofa; 

£ più molle, e più candida del ciglio^ 

Per cui non è ti degno 

Pallore oggi tra noi , che Aoa fo^òi, • 

E non fofpiri in vano; . 

A te folo dagli uòmini » e dal Cielo 

Deftinata fi fciba : 

Ed oggi tu fenza fofpiri e pianti 

(Oh troppo indegnamente 

Garzon'avventurofb!) aver la puoi 

Nelle tue braccia, e t« la fuggi, Silvio? 

E tu la fprezzi? E non dirò, che'l core 

Abbi di fera , anzi di ferro il petto 9 
Silvio, 
,, Se'l non aver' amore, è crudeltate, 
„ Crudekate è virtute; e non mi pento , 

Ch'ella fia nel mio cor, ma me ne pregio; 
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Poiché folo con quefta ho vinto Amore, 
Fera di lei maggiore. 

L I N e o. 
£ come vìnto 1* hai , 
Se noi provafti mai? 

Silvio. 
No*i provando, Tho vinto. 

L I M e o. 

Oh s'una fola 
Volta il provaffi, o Silvio; 
Se fapeffi una volta 
Quarè grazia e ventura 
L'eflfer* amato, il poflfedett amando 
Un riamante core; 
So benMo, che direlH: 
Dolce vita amorofa , 
Perchè si tardi nel mio cor vem'fti^ 
Lafcia , lafcia le felve , 
Folle garzon , lafcia le fere, ed ama . 

Silvio. 
Lineo, di pur, fé iai: 
Mille ninfe darei per mia fera ^ 
Che da Melampo mio cacciata fodè . 
Godafi quefte gioje. 
Chi n*ha di me piii guilo: io non le fento. 

L I N e o. 
B che fentirai tu, a' amor non fentì, 
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Sola cagion di dò, che fente il ino»do9 

Ma credimi, fancixilio, 

A tempo il fentirai. 

Che tempo non avrai. 
^, Vuol' una volta Amor ne' cuori noftxi 
„ Moftrar quant'egli vale. 

Credi a me pur, che'l provo» 
,, Non è pena maggiore ♦ 
„ Che'n vecchie membra il pfezicor d'amore: 
„ Che mal fi può fanar qud, che s'offende, 
9, Quanto piti di fanarlo altri procura . 
„ Se'l giovinetto core Amor ti pugne> 
,, Amor' anco te Tugne: 
^9 Se col duolo il tormenta , 
9^ Con la fpeme il confola : 
9, £ s'un tempo rancide, alfine il Tana* 
99 Ma s'è' ti giunge in quella fì«dda etate > 
9, Ove il proprio difetto, 
„ Più che la colpa altrui, fpefib fi piagne; 
9, Allora infopportóbili e mortali 
99 Son le lue piaghe, allor le pene acerbe : 
99 Allora, fé pietà tu cerchi, male 
9„Se non la trovi; e fé la trovi, peggio. 
„ Deh non ti procacciar prima del tempo * 
9, I difetti del tempo : 
^ Che fé t'affale alla canuta etate 
9, Amorofo talento. 
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^ Avrai doppio tormento , 
9, £ di quei , che potendo non voleiU 9 
,) £ di quel 9 che volendo non potrai. 
Lafcia, lafcia le felve. 
Folle garzon» lafcia le fere, ed ama. 

Silvio. 
Come vita non fia 
Se non quella, die mitre 
Amorofa infanabile follia • 
L I N e o. 
Dimmi, fe*n quefta si ridente e vaga 
Stagion» che'nfiora e rinnovella il mondo, 
Vedeffi in vece di fiorite piagge. 
Di verdi prati , e di vcftite felve , 
Starfiilpino, e i* abete, e *1 faggio, e V omo 
Senza T aiata lor frondofa chioma, 
Senz^erba i prati, e fenza fiori i poggi ; 
Non direfti tu, Silvio, il mondo langue^ 
La Natura vien meno ? Or quell'onore» 
£ quella maraviglia, che dovrefti 
Di novità si mòftruofa avere, 
„ Abbila di te ftdib. U Ciel n'ha dato 
,^ Vita agli anni conforme, ed all'ecate 
„ Somiglianti coftumi: e come amore 
„ In canuti penfier fi difconviene ; 
„ Cosi la gioventù d*amor nemica 
t» Contxada al Cielo, e la Natura offende. 
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Mira d* intorno , Silvio : 

Quanto il mondo ha di vago e di gentile , 

Opra è d'Amore : amante è il Cielo, amante 

La tena, amante il mare. 

Quella, che lafsù miri innanzi all'alba ' 

Cosi leggiadra (Iella, 

Arde d* amore anch'ella , e del ilio figHd 

Sente le fiamme: ed efla, che innamora. 

Innamorata fplende; 

E quella è forfè V ora , 

Che le Airtive fue dolcezze, e *1 feno 

Del caro amante l^a : 

Vedila pur, come sfivilla e ride. 

Amano per le felve 

Le moftmofe fere; aman per l'onde 

I veloci delfini , e Forche gravi. 
Queir augellin, che canta 

^i dolcemente, e lafcivetto vola 

Qr dall' abete al fkggìo, 

£d or dal fiaggio al mirto; 

S'aveiTe umano fpirto. 

Direbbe: Ardo d* amore , ardo d'amore ; 

Ma ben' arde nel core , 

£ parla in fua favella , 

Si che l'intende il Aio dolce delio: 

Ed odi appunto, Silvio, 

II fuo dolce defio , 
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Che gli rifponde: Ardo d'Amore anch'io. 

Mugge in mandrt l'armento, e que' muggiti 

Sono amorofi inviti* 

Rugge il leone al bofco« 

Né quel ruggito è d'ira; 

Cosi d' amor fofpira . 

Alfine ama ogni cofa. 

Se non tu , Silvio : e farà Silvio (blo 

In cielo» in terra, in mare. 

Anima fenza amore? 

Deh lafcia ornai le felve^ 

Folle garzon, lafcia le fere , ed Aia • 

'Silvio. 
A te dunque commelTa 
Fu la mia verde et» , perchè d'amori , . 
£ di penfìeri efeminati e molli 
Tu l' avelli a nudrir? né ti fovvieae 
Chi ibi tu, chi fon' io? 

L I N e 0« 

Uomo fono, e mi pregio 

Di elTer' umano: e teco, che fei uomo^ 

O che più toKo eiTer dovrclli « parlo 

Di colà ^mana : e fé di cotal nome 

Forfè ti fdegni, guarda. 

Che nel difumanarti 

Non divenghi una feta , anzi che un Dio • 
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Silvio. 
Né BÌ ÙLtDoCo mai, ne mai sì forte 
Stato farebbe il domator de'moftri» 
Dal cai gran fonte il fangue mio deriva, 
S*e*non avelie pria domato Amore. 

L I N e o. 
Vedi, cieco landal , come vanq^gi. 
Dove farelH tu> dimmi ^ s'amante 
Stato non fofie il tuo &mofo Alcide? 
Anzi, fé guerre vinfe, e moftri ncdfe. 
Gran parte Amor ve n'ebbe • Ancor non iait 
Che per piacer* ad Onfale, non pure 
Volle cangiare in feminili fpoglie 
Del' feroce ìeoa Tifpido tergo; 
Ma della dava noderofa in vece 
Trattare il fiifo e la conocchia imbelle? 
Cosi delle 6Eitiche e degli affanni 
Prendea riftoro, e nd bel fen di lei , 
Quali in porto d*Amor, folca ritrarfi: 
„ Che fono i fuoi fofplr dolci refpiri 
„ Delle paflate noje, e quali acuti 
,, Stimoli al cor nelle future imprefe. 
„ E come il rozzo ed intrattabil ferro 
,, Temprato con più tenero metallo 
„ Afi&na si, che fempre più refifte, 
„ £ per ufo più nòbile s'adopra^ 
t> Cosi vigor' indomito e feroce. 
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,, Che nel proprio furor fpefib fi rompe , 
„ Se con le fue dolcezze Amore il tempri» 
„ Diviene all' opra generofo e forte . 
Se d'eflfer dunque imitator tu brami 
D'Ercole invitto, e fuo degno nipote; 
Poiché lafciar non vuol le felve , almeno 
Segui le felve, e non lafciare amore; 
Un* amor si legittimo, e sì degno, 
Com'è quel d'AmarilIi. Che fé fuggi 
Dorinda, i'te ne fcufo , anzi pur lodo: 
Ch'a te, vago d'onore, aver non lice 
Di furtivo defio l'animo caldo. 
Per non far torto alla tua cara fpofa . 

Silvio. 
Che di' tu, Lineo? ancor non è mia fpodi» 

L I N e 0, 
Da lei dunque U ^de 
Non ricevetti tu folennementc ? 
43uarda, garzon fupcrbo, 
Non irritar gli Dei. 

S I L V I O. 

„ L'umana llbertate è don del Cielo, 
n Che non fa forza a chi ricove forza « 
L I N e o. 

Anzi fé tu Tafcolti, e ben l'intendi^ 

A quello il Ciel ti chiama; 

U Ciel, eh' alle tue nozze 

Tante graaie promette, e taaiì •aoif » 
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Silvio. 
Altro penfiero appunto 
I fommi Dei non hanno: aj^Minto qiiefta 
L' almo rìpofo lor cura moietta • 
Lineo, né quefto amor, né quel mi piiicc: 
Cacciator , non amante al mondo nacqui : 
Tu, che feguifti Amor, toma ai tipofi) ^ 

L X N e o* 
Tu derivi dal Cielo,, 
Crudo garzon? Né di celefte Teme 
Ti ce ed' io , né d' umano ; 
E fé pur fé' d* umano, r giurerei. 
Che tu fuflì piuttofto . - 

Col veien di Tefifbne,« d* Aletto, 
Cbe col piacer di Venere concetto .^ - 

SCENA SBCON DA. 

MiaT|»LL0, £a6A6T0. 

^^Ruda AmarilU, che c<À nome ancora 
D'amar, ahi laflb! amaramente infegni, 
AmariHi, del candido ligaftro 
Più candida , e piti i>ella , 
Ma deirafpido Tordo 
E più foi-da, e più fera, e più fugace; 
Poiché cpl dir t'offendo. 
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r mi morrò taceiido : 

Ma grideran per me le i^iagge, e i motti, 

E qùetta fclva, i cui ' 

Si fpeiTo il tuo bel nome 

T>i rifònare infegno : 

Per me piangendo i fonti^ 

£ moimorando i venti, 1 

Diranno | n^ lamenti : 

Parlerà nel mio volto 

La pietate, e1 dolore: 

£ fé ila muta ogni altra cofa^ aUtoe 

Parlerà il mio morire, 

£ ti dirà la morte il mio martire. 

' ÈKOASTO. 

,, Mirdlfo» Amorfiifèrapre m fler tormeÉtOt 

u Ma pik, quanto è piti cliiufo; 

y, Però cfa*eg]i^dal &eno» 

,y Oad*è legata un'amorofa lingua^ 

n Forza 'prende, e ft'avmzai 

,, E più fiero è prlgion, che non è (dotto. 
Già non dovevi tu si luiìganttitte 
Celarmi la a^paa della tua iamma , 
Se la fiamma celar non mi potevi. 
Quante volte Tiio detto: Arde Mirtillo; 
Ma in chiufo focoe*fi confumt, e uce. 
Mirtillo. 
me, per non oimdeff leiv 
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Cortde Ergaflo, e fatd muto ancor»» 
'Ma la oeceificà m'ha fiitco ardito. 
Odo una voce monnorar d*i|»tonio» 
Che per 1* orecchie mi ierifce il coie» 
Delle vicine nozze d'Amarilli. 
Ma chi ne parla, ogni akra cofa tacer 
£d io più innanzi ricercar non o6>. 
Sì per non dare altrui di me fofpeciOy 
Come per non trovar quel, che pavento. 
So ben% Ergafto, e non m* inganna Amofet 
Cb*alla mia balla e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mal^ 
Che ninfa al legg^dra, e al gentile* 
E di fangue, e di fpirto, e di fembiante 
, Veramente divina « a me fia l^oTa: 
Ben conofoo y tenor della mia Aetta: 
Nacqui folo alle fiamme; eU mio deftlno 
D^ardg: mi Feo, non di gioirne degno. 
Ma poich'era ne' fati» ch*i'doveffi 
-Amar la morte, e non la vita mia; 
Vorrei morir' ahnen, ficcbè la morte 
Da lei y che n'è cagion, gradita fofle. 
Né fi rdegnafib air ultimo fofpiro 
Di mofirarmi i begli occhi , e dirmi : Mood. 
Vorrei, prima che pafii a far beato 
Delle fiie nozze altrui, ch'ella m'udifle 
Almen f^ twavoiu. Or, (è tu m'ami» 
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£d hai di me pietade, in dò t*adoi>ni> 
CorcefilSmo Ergafto, iti ciò m'aita. 

£ R o A s T o. 
Giulio defio d'amante, e di-dii more 
Lieve mercè; ma faticofa imprefa. 
Mifbra lei, fé rìfape6k il, padre, 
Ch' ella a preghi furtivi aveffc mai 
Inchinate l' orecchie, o pur ne fbflfc 
Al Sacerdote fuocero accufatau 
Per quefto forfè ella ti fugge, e fi)rfc - 
,> T*ama, ancor che no '1 moftri: che la donna 
„ Nel deflafè ben di noi più frale^ ^ 
M Ma nel celare il fuo delio piti fcaltra . 
E fé foffe pur .ver, ch'ella t'amaffe. 
Che potrebbe altro fiir, che pur fuggirti r 
9, Chi non può dare aita, indarno afcokai 
9, E fugge con pietà, chi non s' arr^a 
»> Senz^ altrui pena ; ed è fano configiio 
9« Toilo lafciar quel , che tener non puoi . 
Mirtillo. 
Oh fé ciò foffe vero, oh s'io'l credcffi, 
Care mie pene, e fortunati affanni! 
Ma, fé ti guardi il Ciel, cortefe Ergafto, 
Non mi tacer, qual*è il paftor tra noi 
5'clice tanto, e delle ftclle amico. 

£ R G A s T o. 
Ni?n coaofci tu Silvio , unico figlio 
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Di Montan Sacerdote di Diana, 
Si femofo paftorc oggi, e si ricco? 
Quei garzon si leggiadro? quegli è deflb . 

MiaxiLLO. 
Fortunato fanciul , che '1 tuo deftino 
Trovi maturo in cosi acerba etate 1 
Nà te Tiovidio nò; ma piango il mio« 

£ a G A 8 T o. 
E veramente invidiar no'l dei: . 
Che degno è di pietà , piti che d'invidia. 

Mirtillo. 
E perchè di pietà? 

£ S. OA S T O. 

Perchè ncm V ama . 

Mirtillo. 
Ed è vivo? ed ha core ? e non è cieco? 
Benché, fé dritto miro» 
A lei per altro core 

Non reftò fiamma più, quando nel mio 
Spirò da que* begli occhi 
Tutte le fiamme fue, tutti gli amori • 
Ma perchè dar si preziofa gioja 
A chi non la conofce^ a chi la fprtzza? 

E R o A s TO. 
Perchè promette a quefte nozse il Cielo 
La faluce d'Arcadia. Non fki dunque. 
Che qui fi paga ogni anno alla gran Dea 
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Deiriannocente fangue d'una nhifìi 
Tributo miserabile e mortale 9 

MlUTILLO. 

Unqua piti non l' udii « e ciò m* è nuovo : 
Che nuovo ancora abicator qui fono ; 
£ come vuol* Amore, e U mio deftinOt 
Quafi pur Tempre abiutor de* bofchi* 
Ma qual peccato il meritò si grave? 
Come tanf ira un cor celelte tccogUct 

E R 6 A 8 T O. 

Ti narrerò delle miferie noftre 
Tutta da capo la dolente iftoria. 
Che trar potria da quefte duie querce 
Pianto e pietà, non che da i petti umani. 
In quell'età» cfae'l Sacerdozio fanto, 
£ la cura del Tempio ancor non era 
Al Sacerdote giovane confefìi ; 
Un nobile paftor chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, amò Lucrina, 
Ninfa leggiadra a maraviglia e bella , 
Ma fenza fede a maraviglia e vana. 
Gradi coftei gran tempo , ol moftrà forfè 
Con emulati e perfidi fembianti , 
Del giovine amorolb U puro affètto ; 
£ di falfe iperanze anco nudrillo, 
Mìfero, mentre alcun rivai non ebbe , 
Ma non si tofto (or vedi iaftabU donna 1) 



dby Google 



24 ATTO 

Ruftico ptftorcl Tebbc guatata. 
Che i primi fguardi non foiìeiuie, i ptimi 
Sofpiri; e tutta al nuovo amor fi diede , 
Prima che gelofia fcntiffe Aminta . 
Mifero Aminu ! che da lei fu pofcia 
E (prezzato, e ftiggito, si ch'udirlo. 
Né vederlo mai più Tempia non volle. 
Se piangeiTe il mefchin, (e fofpirafie, 
Peniàl'tu, che per iM:ova intendi amore. 

Mirtillo. 
Oimè ! quefto è il dc^or , eh' ogn* altro avanza . 

£ n G A s T-O. 
Ma poiché dietro al cor perduto, ebbe anco 
I fofpiri perduti, e le querele; 
Volto pregando alla gran Dea: Se mai, 
Diffe, con puro cor , Cintia, fé mai 
Con innocente man iiamma t*accefi. 
Vendica tu la mia, fotto la fede 
Di bella ninfa e perfida, tradita. 
Udì del fido amante, e del Tuo caro 
Sacerdote Diana i preghi e'I pianto: 
Talché nellà^pietà Tira fpirando. 
Fé lo fdegno più fero; ond'ella prefe 
L'arco poflente, e faettò nel feno 
Della mifera Arcadia non veduti 
Strali, ed inevitabili di morte. 
Pcrian fenza pietà, fenza foccorfo 

D'ogni 
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D'ogni ftffo le genti , e d^ogni etate; 
Vani erano i rimedj , il fuggir tardo , 
Inutil Tarte ; e prima , che 1* infermo, 
SpeiTo neiropra il medico cadea. 
Redo fola mia fpeme in tanti mali 
De) Ibccorfo del Cielo ; e s< ebbe tofto 
Al più vicino Oracolo ricorfo , 
Da cui venne rifpofta aifai ben chiara , 
Ma fopra modo orribile e fimefta : 
Che Cintia era fdegnata , e che placarla 
Si farebbe potuto , fé Lucrina , 
Perfida ninfii , overo altri per lei 
Di noftra gente, alla gran Dea fi foiTe 
Ber man d'Ajninta in facrificio offerta: 
La quai, poi cfe* ebbe indanio pianto, e indamo 
Dal filo novo amator foccorib attefo. 
Fu con pompa folenne al facro altare 
Vittima- lagrimeyole condotta: 
Dove a quc' pie, che la féguiro invano 
Già tanto, ai pie dell'amator tradito 
Le tremanti ginocchia alfin piegando , 
Dal giovine , cmdcl morte attendea . 
JStrinfe intr^ido Aminta il facro ferro ; 
E parca ben, che dall' accefe labbia 
Spiraffe ira e vendetta : indi a hi volto, 
DilTe con un fofpir nunzio di morte : 
Dalla miferia tua , Lucrina , mira 

" Pajtor Fido B 
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Qual* amante fegiiffti, e qatl lafcitfti » 
Mirai da qiiefto colpo: e cosi detto, 
Feri fé fteifo, e nel fen proprio immerfò 
Tutto '1 ferro, ed efanguc in braccio a lei 
Vittima e Sacerdote in un cadeo* 
A si fóro fpettacolo, e si novo 
Inftupidi la mifera donzella 
Tra \riva e morta, e non ben certa ancora 
D'elfer dal fèrro, o dal dolor trafitu; 
Ma, come prima ebbe la voce e'I (en€o, 
DiiTe piangendo : Oh fido, oh forte Aminta! 
Oh troppe tardi conofciuto amante. 
Che m*hai dato morendo e vita, e morte! 
Se fa colpa il lafciarti, ecco rammendo 
Con Tunir teco eternamente l'alma. 
£ quefto detto, il ferroileflb, ancora 
Nel caro fangue tepido e vermi|^. 
Tratto dal morto e tardi amato petto» 
Il fuo petto tràfìlTe; ie fopra Aminta, 
Che morto ancor non era, e fenti forfè 
Quei colpo, in braccio fi lafciò Tadere . 
Tal fine ebber gli amanti: a tal miferia 
Troppo amor% e perfidia ambeduo traile» 
Mirtillo. 
' Oh mifero paflor, ma fortunato, 
Ch' ebbe si largo , e si fpaziofo campo 
Di mollrar la fua fede, e di far viva 



dby Google 



PRIMO. 27 

Pietà aell*altnii cor eoa la faa morte t 
Ma che feguì delia cadente turba 9 
Trovò fine il fuo mal ? phcoffi Giada f 

£ R O A S T O» 

L'Ira s'intiepidì, ma non li eillnfe: 
Che ^opo r anno in quel medefmo tempo 
Con ricadata piit fpiccata e fiera 
Incrudelì lo fdegno ; onde di nuovo 
Per configlio air Oracolo tornando , 
Si riporta della primiera affai 
Più dura e lagrìmevoic rifpoila: 
Che li ikcraflfe allora , e pofcia ogni anno 
Vergine, o donna alla fdegnata Dea, 
Che *1 terzo luftro empicife, ed oltre al quarto 
Non s* avanzale; e così d^una il fangue 
L*ira fpegneife apparecdiiata a molti. 
Impofe ancora ali* infelice feflb 
Una moko ibvera , e, iè ben miri 
La Tua natura, inoffervabil.legge; 
Legge fcritta col fangue: Che qualunque 
Donna o donzella abbia la R d'amore. 
Come che fia, contaminata o rotta, 
S* altri per lei non more, a morte iia 
IrremifCbilmente condannata . 
A queda dunque si tremenda e.grave 
Noftra calamità fpera il buon padre 
Di trovar fin colle bramate nozze : 

B 2 
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Però che dopo tlqatnto <empo eflfeado 
Ricercato 1* Oracolo, qual fine 
Prefcricto avelTe a*nollri danni il Cielo; 
Ciò ne predifTe in cotai voci appunto : 
„ Non avrà prima fin quel, che v'offende» 
,, Che duo femi del Ciel coqgiunga Amore; 
„ E di donna infedel 1* antico errore 
„ L'alu pietà d'un Pastor Fido ammende. 
Or nell'Arcadia tutta altn rampolli 
Di celefti radici oggi nop fono. 
Che Silvio , ed Amaiiilide : che V una 
Vieu dal Teme di Pan» /' altro d* Alcide. 
Né per noftra fciagura in altro tempo 
S' incontraron giammai ^rnina e mafchio, 
Com'or, delie due fchiatte; e però quinci 
Di fperar bene ha gr,an ragion Montano. 
E benché tutto quel , che ci promette 
La rifpofla fatale, ancor non fegua^ 
Pur quello è'I fondamento: il redo poi 
Ha negli abiflì fuoi nafcoflo il Fato, 
E farà parto un di di quedc nozze . 

MlRTII^LO. 

Oh sfortunato e mifero Mirtillo ! 

Tanti fieri nemici, 

Tant'aimi, e tanta guerra 

Centra un cor moribondo? 

Non badava Amor folo, «- 

Se non s'armava alle mie pene il Fato? 
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S R CASTO. 

„ Mirtillo 9 H crudo Amore 

„ Si pafce ben, ina hon fi iasia mal 

„ Dì lagrime e dolore. 

Andiamo: io d prometto 

ÌH porre ogni mio 'iigcgno , 

Perchè la bella ninfa c^gt f afcolti. 

Tu datti pace intanto . 
„ Non i^, come a te pare, 
,r^uefti foQjtri ardenti 
„ Rcffigcrio del core ; 
„ Ma fon piuttofto impctuofi venti, 
h Che ifAtBà neir incendio, e'I fan maggiore. 
,4 Son torbiai d'Amore, 
„ Cb^apportan feUipre a i miftrelli amanti 
9, Folbhi nembi di duo! , piogge di pianti . 

SCENA TERZA. 

C O R I S e A, 

V^Hi vide mai, chi mai udì più ftrana, 
£ più fòlle, e più fiera, e più importuna 
Paifiòne amorofa ? Amore , ed odio 
Con si miraHl tempre in un cor mifti. 
Che Tun per l'altro ( e non fo ben dir come) 
£ fi 0ittgge,-e 8* avanza , e nafce, e muore . 
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S'io miro alle bellezze di Mirtillo, 
Dal pie leggiadro al graziofo voko. 
Il vago portamento, H bd feoabitace, . 
' Gli atti, i coftumi, e le parole , c'igutrdoi 
M'afiale Amor con si poflfente foco. 
Ch'io ardo tutta, e par di'ogn'tltro afibtto 
Da qvtefto fol fia fiiperato « vinto. 
Ma fé poi pcnfo alPoftinato amore, 
Ch'ei porta aditoci donna, e che per Id 
Di me non cura , e fprez» <il vo^por dire) 
La mia famoTa, e da miU'alme e mille 
Inchinata beltà, bramata grazia ; ' 
L'odio cosi, cosi l'aborro e fchivo , 
Ch'impoffibil mi par, ch'uoqi» per M 
Mi s'accfcndelTe al cor fiamma amoroft . 
Talor meco ragiono : Oh s' io potefli 
Gioir del mio dolciffimo Mirtillo , 
SI che foffe mio tutto, e ch'altra mai 
Poffeder no'l potcflfc; oh più d'ogn* altra 
Beata e feliciffima Corifea! 
Ed in quel punto in me forge un talento 
Verfo di lui si dolce e si gentile « 
Che di feguirlo , e di pregarlo ancora, 
E di fcoprirgli il cor prendo configlio. 
Che più? cosi mi ftimola il defio. 
Che Te póteffi allor , V adorerei . 
DUI' altra parte io mi rifcnto, e ékét 



dby Google 



PRIMO* 31 

Un rìtrofi)^? «cmo Ichrvo ? uà • che non degna 9 
Un, cbepuò d'altra donna eflèr' amante? 
Un> che ardiA;e mirarmi, e non m'adora? 
£ dal mio volto Q difende in goiia, . 
Che per amor non more? ed io, che lui 
Dovrei veder, come molti altri T veggio 5 
Supplice e lagrimofo ai piedi miei, 
Sup^ice € lagrimofa ai piedi fuoi 
Soften6 di cadere? Ab non fia mai. 
Ed I» qiieilQ penfier tant' ira accoglio 
Conerà di lai, contra di me, che volii^ 
A feguirlo il penfier, |;li occhi a mirarlo; 
Chel nome di Mirtillo, e Tamor mio, 
Odio piii, che la morte; e lui vorrei . 
Vedere jil più decente, il più in&lice 
Paftor, che viva; e, fé pqteOì allora. 
Con le mie proprie man ranniderei • 
Cosi fdegao, e delire, odio, ed amore 
Mi £uino guerra: ed io, che (lata fono 
Sempre fin qui di mille cor la fiamm:|. 
Di miiralme il tormento; ardo,eIaQguirco, 
p provo nel mio mal le pene altrui. 
Io, che tant'anni in cittadina fchiera 
Di vezzofì leggiadri e degni amanti 
Fui fempre iniìiperabile , fchefneado 
Tante fperaoze lor, tanti defiri ; 
(^ ^ ruClico amor, da vile amante» 

E4 
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Da rozzo pi^ofel ibit piefii e vinta. 
Oh più d'ogn* altra mifeia Ceiiica, 
Che farebbe ^ te, fé Iprowedata 
Ti trovaffi or d'amaete? che ùtttBd 
Per mitigar queft* amorofii nèbia? 
Impari alle mie fpefe oggi ogni donttft~ 
A far conferva e cumulo d* amanti. 
S'altro ben non aveffi, filtro traftuUo, 
Che Famor di Miftfilo, non farei 
„ Ben fornita di vago? Oh mMlc volte 
„ Mal configliata donna, che fi lafcia 
^, Ridurre in povertà d*im foio amore 1 
j9 Si fciocca mai non farà già Confi» . 
„ Che fede? che coftanza? imagiaatc 
,, Favole de'getofi, e nomi vani 
„ Per ingannar le fempUci uncinile • 
„ La fede in cor di donna, fc ^ur fede 
„ In donna alcuna (ch'io no'l fo> fi trova, 
„ Non è bontà, non è virtù; ma dura 
„ Neceffità d' Amor , mifera legge 
^, Di follita beltà , eh' un fol gradifce , 
„ Perchè gradita eflèr non può da molti • 
^ Bella donna e gentU, follecitata 
„ Da numerofo ftuol di degni amanti , 
„ Se d'un folo è contenta, egli^ltri fprezza; 
„ O none donna, o s' èpur donna, è fciocca . 
„ Che vai beltà non vifta? e fé pur vifta. 
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9, Non vagheggiata? e le pur vagheggiata, 
,, Vaghe^ata da un fo]o?e quanti fono 
;) Più frequenti gli amanti , e di più pregio; 
9, Tanto ella, d' eiTer gloriofa e rara » 
„ Pelano nel mondo ha piCr ficuro e certo* 
9, La gloria e lo fplcndor di bella donna , 
^, È Taver molti amanti: e cosi fanno 
Nelle Citudi ancor le donne accorte, v 
£'1 fan più le più belle, e le più grandi. 
Rifiutare un^ amante, apprelTo loro 
"È peccato e feìocchezza; e qQel,ch^mi folo 
Far non può, molti fanno: altrt^ ferviere. 
Altri a donare, altri adaltr'ufo è buono^; 
£ fpeflR> ayVien, che no'l fapendo , l'uno 
Scaccia la gelofia , che 1* akro diede , 
O la rifveglia in tal, che pria non Tebbe. 
Cosi nelle Città vivon le donne 
Amorofè e gentili , ov' io col fenuo , 
£ con Tefémpio già di dònna grande 
L* arte di ben' amar* fanciulla apprefi . 
•, Corifea , mi dicea , fi vuole appunto 
„ Far degli amanti quel, che delle vefli: 
„ Moki averne , un goderne, e cangiar fpeflb: 
„ Che'l lungo converfar genera noja, 
„ £ la noja difprezzo, ed odio al fine. ' 
„ Né far peggio può donna , che lafciarfi 
,» Svogliar r amante : fa pur , ch'egli paru 
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ATTO 



» Faftidito da te, noa di te mai . 
E così Tempre ho fotto. Amo d'averne 
Gran copia , e li trattengo , ed homie fenipf» 
Un per mano , un per occhio ; ma di tutti 
II migliore e U più commodo nel feno; 
£ , quanto poffo piii > nel cor neflfano. 
Ma non io come a queftt volta, ahi lafiki 
V*è pur giunto Mirtillo, e mi tormenta 
Si, che a forza fo(piro; e quel, eh' à paggio» 
Di me fofpifo, e non ingamo altrui * 
£ le membra al ripofo, e gli oc<;hi al fomiO 
Furando anch' io, fo defiar rauroia, , 
Felidflimo tempo degli amanti 
Poco tranquilli: ed ecco, io voper quefte 
Ombrofe felve anch'io cercando Torme 
Dell'odiato mio dolce delio. 
Ma che farai Corifea ? il pregherai 9 
Nò, ch'I' odio non vuol, bench'io.'l volefi« 
Il fuggirai ? tiè quefto Amor confente. 
Benché far' il dovrei. Che farò dunque? 
Tenterò prima le lufinghe e i prieghi, 
£ fcoprirò l'amor, ma non l'amante : 
Se ciò non giova, adoprerò l'inganno 5 
E fé quello non può , farà lo fdegno 
Vendetu memorabile. Mirtillo, 
Se non vonai amor , proverai odio ; 
Ed Amarilli tua farò pentire 
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D^cflere a me rivale, a te 9Ì cara : 

£ finalmeate proverete entrambi ^ 

Quel , che può Càegno io cor ^ donna amante . 

SCENA QUARTA. 

TiTiRo, Montano, Dam£ta. 



V. 



Agliami il ver , -Montano , io fo> che palio 
^ A chi di me più intende. Ofcuri fempre 
5, Sono BSki piii gli Oracoli, ed quello 
„ Ch'altri ù crede; e le parole loro 
„ Sono come il coltd, che fé tu l' prendi 
^ In quella parte, ove per ufo umano 
„ La man s'adatta, a chi V adopra è buono ; 
„ Ma a chi'l prende ove fere, è fpeffo morte* 
Ch' AmarilKde mia , come àrgcmienti , 
Sia per alto deilin dal Cielo detta 
Alla fdùte univerfal d'Arcadia, 
Chi pili deve bramarlo e caro averlo 
Di me. Che le fon padre ? ma s'io miro 
A quel , che n'ha l' Oracolo predetto ; 
Mal il confònno alla fperanza i fegni • 
Se unir li deve Amor, come fia quello. 
Se fugge l'un? com'effer pon gli ftami 
D'amorofo ritegno odiò e dii}>re2zo 9 
» Mal fi contrafta quel, ch'ordina il Cielo; 
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,9 E fc pur lì contrafta, è nhìzto fegno, 
rt Che non l'ordina il Ciclo: a cuMeivaie 
Fiacre, eh' AmariUi<fe conforte 
Folfe di Silvio tuo , pluttpfto amante 
Lui fatto avria, che caceiator di fere. 

Montano. 
Non vedi tu, com'è fìiBciuUot Aacora 
Non ha fornito il diciottefim^anno . 
Ben fentirà col tempo anch' egli Amore • 

T I T I a. o, 
E '1 può fentir di fera ^ e non di ma&L? 
Montano. 
,, A giovinetto cor piii fi con&ce. 

T I T I R o. . 
,, £ non Amor • eh* è naturale afl^ttot 

M O N T A N O. 

„ Ma fenza jgli anni è naturai difetto. . 

T I T I IL o. 
„ Sempre e' fiorifce alla ftagion piti verde. 

Montano. 
„ Può ben forfè fiorir , ma fenza frutto. 

T I T I R O. 

„ Col fior, maturo ha Tempre il frutto Amore . 
Qui non vennMo né per garrir, M<mtaao , 
Né per contender teco, che né poflb. 
Né hre il debbo; ma fon padre anch'io 
D' unica e cara, e fé mi lice dirlo^ 
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Meritevole figlia, €, cotf tua pace, . 
Da molti chiefta, e dcfiata ancora» 

Montano. 
Titiro, ancorché queftenozz^ in Ciclo • 
Non ilfcorgeflfe alto ^eftin , le ftorge * 
La fede inr terra ; e H vietarla , fora 
Un violar delia gran Citftia il nume, 
A cui fu data : e ta fai pur , qmmf «Ha 
Sia dSfdegnofìt , e contra noi fdegnatft . 
Ma per quel, chMo ne fento, quanto puote 
Mente facerdotal rapita al Cielo 
Spiar lafsò' di que* configli etemi , 
Ter man del Fato è qùcfto nodo Ordito ; 
E tutti fortiranno ( abbi pur fede ) 
A fiK> tempo maturi anco i prefagj . 
PIÙ ti vo'dir , che quella notte in (bgno 
Veduto ho cofa^ onde P antica fpemc 
Più che mai nel mio cor fl rinovella . 
T I T I R o. 
',, Sono i fogni alftn fogni . E che vedetti t 
Montano. 

10 credo ben , ch'abbi memoria ( e quale 
Si ftupìdo è tra noi, ch'oggi non l'abbia?) 
Di quella notte lagrimolk , quando 

11 tumiflo Ladon ruppe le fpònde^ 
Sicché là 5 dove avean gli augelli il nido , 
Nuotalo i pefci ; e in un medcfmo cotib 
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Gli uomini , e ^ animali « 

£ le maodte, e gli armenti 

Ttaflfe Tonda rapace. 

In qudla fteflfa notte » 

<0h doHnte memoria!) il cor perdei; ' 

Anzi quel, che del core 

M'era pid caro affai, 

Bambin tenero io Mce, 

Unico figlio allora, e da me Tempre 

£ vivo e morto unicamente amato. 

Rapillo il fier torrente» 

Prima che noi poteffimo, fepc^ti 

Nel terror , nelle tenebre , e nel fonnoy * 

Provar di dargli alcun foccorfb a tempo. 

Ni pur la cuUa fteffa , in cui fiacca. 

Trovar potemmo: ed ho creduto Tempre^ 

Che la culla, e 1 bambin, cosi com* era, 

Una fteffa voragine inghiottii^. 

^ T I T I R O. 

Che altro fi può credere? ben parmi 
D'averMntcfi> ancora, e da te forfè. 
Di quefta tua fciagura, veramente 
Sciagura memorabile ed acerba : 
E puoi ben dir, che di duo figli, l'uno 
Generafti alle felve, e l' altro all'onde. 

Montano. 
Foife nel vivo il Ciei pietofo ancora 
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Rift orerà la perdiu del morto • i 

>, Sperar ben fi de'fempra. Or tu m'afcc^tt. 
Era quell'ora «ppunto, . i v > 
Che tra la notte, e'I di, teoebce^,^ Jumo 
Col fofco raggio ancor, l'alba confonde; , 
Qiiand*io pur nel pc^nfieio 
Di quelle nozze avendo , , * 

Vegghiata una g?an pMe4elki aotte^ 
Alfin lunga ftanchezza 
Recò p(sgU occhi iniei placido lì^nno; 
E con quel fonno yifion si c^iJfe , 
Ch'avrei potuto dir dormendo: T veggio. 
Sopra la riva del ùmofp Ali^o 
Seder pareami air ombra 
P' un platano frondofo,: 
$ eoa l'amo tenur nell'onda i pefci; 
£4 uCpire in quel punto . 
Di mezzo '1 ^upie un vecchio ignudo e grave » 
Tutto Pillante il crin , (lillante il meato; 
£ con ambe le mani 
Benig;namente porgermi un bambino 
Ignudo e lag|:imoro. 
Dicendo : Ecco il tuo figlio : 
Guarda che non rancidi: 
E quefto detto, tugarfi nell'onde: 
Indi tutto repente 
Di fofchi nembi il ciel turbafi intorno» 
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£ minacciarmi orribile procellt ; 

Tal ch'io per la paur» 

Strinfì il bambino al feno. 

Gridando: Ah4iiQque un'ora 

Men dona, e flie'l rkoglitìf - ^ 

£d in quel punto parve « 
i Che d'ogn' intomo il del fi ibrenaflc, 

£ cadefiàv nel fiume 

Fulmini inceneriti , 

£d archi e ftrtli rotti a mifie a mille: 

Indi tremafié il tronco 

Dei platano, e n'ufciife 

Formato in voce fpirito fottiie. 

Che ftridendo diceffe in fua favella : 

Montano, Arcadia tua farà ancor-bdia. 

£ cosi m'èrìmafo 

Nel cor, negli occhi , e netta mente impfcffa 
. L'imagine gentìl di quello fogno, 

Ch'Io l'ho fempre dinanzi; 

E fopra tutto, il volto 

Di quei cortefe veglio. 

Che mi par di vederlo . 

Per quefto i' men' venia diritto al Tempio, 

Quando tu m* incontrafti , 

Per quivi fiir col facrificio fanto 

Della mia vifion l'augurio certo. 
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T I T I R O , 

55 Son veramente i fogni, 

„ Delle noflre fperanze, 

„ Più che dell'avvenir, ^«ne fembianze) 

^ Imagini del di guade e corrotte 

9, Dall'ombre della notte. 

M O N T ANO, 

„ Non è fempre co' C&kù ^ 

^ L'anima a'd(k>rmentata; 

9> Anzi t^ito è più defta, * 

„ Quanto men traviaca : * 

„ Dalle fallaci forme ' 

^ Del fenfo , allor che dorme . 
T I T I no.' 
In fomma quel , che s' abbia il Ciel difpofto 
De* noftri figli , è tróppo^ incerto a noi : 
Ma certo è ben , che Itiio fen' firggé , C'contra 
La legge di natura amor non fente ; 
£ che la mia fin qui l'obbligo folo 
Ha della data fé , non la mercede : 
Né fo già dir, fé fenta amor; fo bene. 
Che a molti il &l. fentire : 
Né pofiìbil mi par, ch'ella no'l provi» 
Se'l fa provare altrui. 
Ben mi par di vederia • 
Più dell' ufktofuo cangiata in vìtki , 
Che ridente e feftofa. < * 



dbyGoogk 



r 



42 ATTO 

Già tutt'efler folea. 
,> Ma r invaghir donsella 
„ Senza nozze alle nozze, è grave o&tià • 
9, Come in vago giatdin rofa gentik, 
,, Che nelle verdi fue tenete fpoglie 
,9 Pur dianzi era rinchiuf^ , 
4> £ rotto r ombra del notturno velo 
5, Incolu e fconofciuu 
9» Stava pofando in fui raatefoo fidoi 
M Al fubito ai^rir dd primo tHOf^o^ 
„ Che fpunti in Oliente, 
,, Si defta e fi rifente, 

,> £ fcopre al Sol, che la vagheggia. e mura, 
„ Il fuo vermiglio ed «dorato feno» 
„ Dov^ape rufurraiido 
„ Ne i mattutini albori 
„ Vola fuggendo i ruggiadofi umori; 
„ Ma s' allor non ù coglie « 
„ Sicché del mezzo di fenta le fiamme; 
„ Cade al cader del Sole 
,, Si fcolorita ili fu la.fiepe ombrofa, 
„ Ch'appena fi può dir, quefta fu rofa; 
^ Cosi la vciginella, 
„ Mentre cura materna 
„ La cuftodifce e chiude, 
„ Chiude anoh' ella il fuo petto 
„ Air amoiofo' affetto ; 
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,, Ma fé Itfdvo fguatiia 
„ Di cupido amator viea che ia miùt 
,, E ii*oda ella i fofpirii^ 
„ Gli apfc (libito il core , 
„ E nel teneio ibn riceve amore ; 
^ £ fé vergogna il cda^ 
^ O temenza V afiEretuts 
„ La mifera tacendo 5 
n Pei (bverChlodefio tutta ftitoagge: 
M Cosi peicle beltà, fe*l fi>co dura; 
n E perdendo ftagion, perde ventura. 
Montano. 
Titiro, fk buon core: 
Non t'avvilir nelle temenze umane: 
,> Che benMnfpira il Cielo 
9i Quei cor '9 che bene Hpcnmi 
„ Né può gtugntr laisd fiacca preghiera. 
yy E s' ognun de* pregare 
»> Ove il bifogno (k, 
„ E fperar negli Dei; 
„ Quanto pid dò conviene 
M A chi da lor derivai 
Son pure i noftri figli 
. Propagini celefii . . 
9, Non fpegnerà il fuo feme 
,9 Chi fa crefcer l'altrui. 
Andiam, Titiro , aodiano 



dby Google 



/^ 



44 ATTO 

Vniumeùtt al Tempio, e ftcreremo 

To il ttpto a Pane, ed io 

Ad Brecce il torello. 
„ Chi feconda ranneoto, 
,, Feconderà ben* anco i 
„ Colui, che con 1* armento 
„ Feconda i facri aluri . 

Tu va, fido Oamett, 

Scegli u^o un torello. 

Di quanti n* abbia la feconda mandra 

U più morbido e bello; 

E per la via del monte afiai più brieve 

Fa eh' io r abbia nel Tempio^ ov* io t' attendo. 
T i^ I R o. 

E dalla greggia mia , caro Dameta, 

Conduci un* irco* 

D A M E T A« 

Io fòro l'uno el'altto. 

T I T I RO. 

Quello fogno , Montano , 

Piaccia aU'alca txmtà de* fommi Dei , 

Che fortunato ila , quanto tu fperi . 

So ben* io, fo ben' io, 

Quant' elTer può del tuo perduto figlio 

La rimembranza a te felice augurio. 
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SCENA QUINTA. 

S A T Ilt O. 

c 

yy V^ Ome ii gieloftliepiflnte, a i fior 1* arAira , 
,, La grandine aUe fpichc, a i femi il venne, 
9, Le reti a i cefvi, ed agli augdli ilvifchk); 
,, Cosi nepsico all'uom fu Tempre Amore. 
I, E chi foco chiaraollo, intefie molto 
„ La fba natura perfida e malvagia . 
, Che fé '1 foco fi mira ; oh come è vagol 
Ma fé fi tocca ; oh come è crudo ! Il mond» 
Non ha di lui più fpaventevol mofiro : 
Come fera divora^ e cane inno 
Punge e trtpafla, e come ve^to vola : 
E dóve il piede ioapetiofo ferma , 
Cede og«i forza «ogni poter dà loco . 
Non altrimenti Amor, che fé tul miri 
In duo begli occhi, in una treccia bionda ', 
Oh come alletta e piace ! oh come pare 
Che gioja fpiit, e pace altrui prometta ! 
Ma fé troppo t' accofti, e troppo il tenti. 
Sicché ferpec cominci, e forza acquifti; 
Non ha tigre V Ircanii* , e non ha Libia 
Leon si fero , e si pcftifero angue , 
Che la fua ferità. vinca, o pareggi: 
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Crudo più elle 1* inferno , e che la motte » 
Nemico di pietà, miniftro é^ira, 
E finalmente Amor privo d* amore • 
Ma che parlo di lui, perchè T incolpo? 
È forfè egli cagion di ciò, cheM mondo^ 
Amando nò, ma vaneggiando pecta? 
O feminil perfidia, a te fi rechi 
La cagion pur d'ogn'amorofa infomia: 
Da te fola deriva , e non da lui , 
Quanto ha di erodo , e di malvagio Amoce^ 
Che in fua natura placido e benigno, 
Tcco ogni fua bontà fubito perde . 
Tutte le vie di penetrar nel ffeno, 
E di paflTare al cor tofto li chiudi : 
Sol di fuori il lufinghi ; e fai tuo nido, 
E tua cura, e tua pompa , e tuo* diletto» 
La fcorza fol d' un miniato volto . 
Né già Ibn Topte tue gradir con fede 
La fede di ehi t*ama, e con chi t*anui 
Contender nell'amar*, ed hi duo petti 
Stringere un cor', e in duo voleri un' alma t 
Ma tinger d'oro un'infenfata chioma, 
E d'una parte in mille nodi attorta 
Infìiafcamc la fronte; indi coir altra 
Teffuta in rete , e 'n quelle fìrafche involt» 
Prender' il cor di mille incauti amanti. 
Oh come è indegna e ilomachevol cofa 
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H vederti talor con u^ pennello 
Piaget le guance^ ed occultar le mende 
Di natura» e del tempo, e veder come 
U livido pallor fai parer d'oftro. 
Le rughe appiani , e '1 bruno imbianchì ^ e togli 
Col difetto il difetto, anzi V accrefd I 
Speffo un filo incrocicchi, e Tua de' capi 
Co^ denti afferri , e con la man finiftra 
L'altro foftieni, e del corrente nodo 
Con la deftra fai giro, e l'apri, e ftringi, 
Quafi radente forfìce,,e T adatti 
Su i'inegual lanuginofa fronte: 
Indi radi ogni piuma , e fvelli infieme 
li mal crefcente e temerario pelo 
Con tal dolor 4 eh' è penitenza il fallo* 
Ma quefto è nulla ancor: che tanto all' opre 
Sono i coftumi imigliaati, e i vezzi. 
Qual cofa hai tu , che non fia tutta finta? 
S'apri la bocca, menti: fé fofpiri, 
Son mentiti i ibfpir: fé muovi gli occhi » 
È fimulato il guardo : in fomma ogn' atto» 
Ogni fembiante, e ciò, cjte in te li vede* 
E ciò^ che non fi vede, o padi, o peni!» 
O vada , o miri^ pianga, o rida, o canti; 
Tutto è menzogna : e quefto ancora è poco« 
Ingannar più, chi più fi fida; e meno 
Amar, chi più n'è degno; odiar la fede 
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Più della morte aflài; queilc fon Tard, 
Che fan si crudo, e si perverfo Amore . 
Dunque d'ogni fuo fiUlo è tua la colpa; 
Anzi pur' ella è fol di chi ti crede . 
Dunque la colpa è mia, che ti credei^ 
Malvagia e perfidilfim» Corifea , 
Qui per mio danno fol, cred'io, venuta 
Dalle contrade fceWerate d'Argo, 
Oveiuffuria fa l'ultima prova. 
I^a si ben fingi, e si fagace e fcorta 
Sci nel celare altrui l'opre e i penfieri. 
Che tra le più pudiche oggi ten' vai 
Del nome indegno d'oneftade altera . 
Oh quanti affanni ho foftenuti, oh quante. 
Per quefta cruda, indignità foffertel 
Ben me ne pento, anzi vergogno. Impara 
Dalle mie pene, o mal' accorto amante : 
„ Non far' idolo un volto; ed a me credi: 
„ Donna adorata , un nume è dell'Inferno. 
„ Di fé tutto prefume, e del fuo volto 
„ Sovra te, che l'inchini; e quafi Dea, 
„ Come cofa mortai ti fdegna e fchiva : 
„ Che d'effer tal per fuo valor fi vanta ^ 
,„ Qual tu per tua viltà la fingi ed orni . 
Che tanta fcrvitù ? che tanti prieghi , 
JTanti pianti e fofpiri? Ufin queft'armi 
Le femine , e i fanciulli; e i noflri petti 

Sien' 



dby Google 



PRIMO. 49 

Sien' anche nel!' amar virili e forti. 
Un tempo anch'io credei, che fofpirando, 
£ piangendo, e pregando, in cor di donna 
Si poteiTe dcftar fiamma d' amore • 
Or me n* aweggio , errai : che s'ella il core 
Ha di duro macigno ^ indamo tenti 
Che per lagrima molle, o lieve fiato 
Di fofpir , che'] lufinghi, arda, o sfovifle , 
Se rigido focil no '1 batte , o sferza . 
Lafcia, lafcia le lagrime e i fofpiri , 
S'acquifto far della tua donna vuoi: 
£ s'ardi pur d'ineflinguibil foco. 
Nel centro del tuo cor quanto più fai 
Chiudi l' affetto ; e poi , fecondo il tempo-. 
Fa quel, ch'Amore, e la Natura infegna. 
„ Perocché la modeftia è nel fcmbiantc 
,» Sol virtù della donna ; e però feco 
,> Il trattar con modeftia è gran difetto : 
„ Ed ella , che si ben con altrui l'ufa, 
.9» Seca ufata l'ha in odia, e vuol che in lei 
99 La miri si, ma non l'adopri il vago. 
Con quefta legge naturale e dritta , 
Se farai per mio fenno , amerai fempre . 
Me non vedrà , né proverà Corifea 
Mai più tenero amante , anzi piuttoflo . 
Fiero nemico ; e fentirà con armi 
Non di femina più , ma d' uom virile 

Paffor^Ftdo. C 
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AflaUtfi e mfiggetfi. Due volte 
L'ho prefa già qucfta malvagia, e fempre 
M'è (non fo come) dalle mani ufcka : 
Ma s' ella giugne anco la terza al varco. 
Ho ben penfato d'afferrarla in guifa. 
Che non potrà fuggiitni: appunto fuole 
Tra quelle fclve capitar fovente ; 
Ed io vo pur, come fagace veltro. 
Fiutandola per tutto . Oh qual vendetta 
Ne vo'fer, fé la prendo, e quale ftrazio! 
Ben le farò veder, che talor'anco 
Chi fu cicco apre gli occhi ; e che gran tempo 
Delle perfidie fue non fi dà vanto 
Temina ingannatrice e fenza fede. 



o 



CORO. 



Nel feno di Giove alta e poffente 
Legge fcritta , anzi nata. 
La cui foave ed amor«fa forza 
Verfo quel ben, che non intefo fente 
Ogni cofa creata. 

Gli animi inchina, e la natura sforza . 
Né pur la frale fcorza ,* 
Che il fenfb appena vede, e nafce e muwre 
Al variar dell' ore; 
Ma i femi occulti» e la cagione interna^ 
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Ch*è d* etemo valor, move e governa. 
£ fé gravido è il mondo , e tante belle 

Sue maraviglie forma ; 

E fé per entro a quanto fcalda il Sole, 

All'ampia Luna, alle Titanie ftelle 

Vive fpirto , che' informa 

Col fuo mafchio valor l'immenfa mole; 

S' indi r umana prole 

Sorge, e le piante r e gli animali han vita; 

Se la terra è fiorita , 

O fé canuta ba la rugofa fronte; 

Vien dal tuo vivo e fempiterno fonte . 
Né quello pur : ma ciò , che vaga fpcra 

Vcrfa fopra i mortali , 

Onde quaggiù di ria ventura , o lieta , 

Stella s'addita or manfueta , or fiera, 

Ond*han le vite frali 

Del nafcer l' ora , e del morir la meta ; 

Ciò , che fa vaga , o quieta 

Né fuoi torbidi affetti umana voglia , 

£ par che doni, .elogila 

Fortuna, e'I mondo vuol eh* a lei s' aferiva : 

Dall'alto tuo valor tutto deriva. 
Oh detto inevitabile e verace ! 

Se pur* è tuo concetto. 

Che dopo unti afifanni un di ripofì 

L' Arcada tena , ed abbia vita e pace ; 

C2 
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Se quel, che n'hai predetto 
Per bocca degli Oracoli famofi 
Dc'duofttali fpofi. 

Pur da te viene , e in quello etemo abiffo 
L'hai riabilito efiflb; 
E fé la voce lor non è bugiarda; 
Deh , chi l'effetto al voler tuo ritarda? 
Ecco d'amore e di pietà nemico 
Garzon* afpro e crudele , 
Che vien dal Ciclo , e pur col del contende : 
Ecco poi chi combatte un cor pudico , 
Amante invan fedele, 

Che'l tuo voler con le fue fiamme offende; 
E quanto meno attende 

Pietà del pianto., e del fervir mercede; 

Tant'ha più foco, e fede; 

Ed è pur quella a lui fotal bellezza, 

Ch' è desinata a chi la fugge e fpiczza % 
Cosi dunque in fé ftelTa è pur divifa 

Quell'eterna poffanza? 

E cosi r un deftin con T altro gioftra f 

Oh non ben forfè ancor doma e conquifa 

Folle umana fperanza 

Di porre affedio alla fupema chioltra l 

Rubella al Ciel fi moftra. 

Ed arma, quafì novi empj giganti» 

Amanti e non amanti^ 
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Qui fi può tanto? e di (Iellato regno 

Txionferan due ciechi. Amore, e Sdegno? 
Ma tu , che ftai fovra le ftelle e'I Fato , 

£ con faver divino 

Indi ne reggi , alto Motor del Cielo , 

Mira, ti prego, il noftro dubbio (lato: 

Accorda col Dcftino 

Amor', e Sdegno ; e con paterno zelo 

Tempra la fiamma, e'i gielo. 

Chi de* goder, non fugga , e non difami : 

Chi de' fuggir^ non ami. 

Deh Bl che l'empia e cieca voglia altrui 

La promefTa pietà non tolga a nui . 
Ma chi fa ? forfè quella , 

Che pare inevitabile fdagura « 

Sarà lieta ventura . 
^, Oh quanto poco umana mente falei 
9, Che non s'affifa al Sol vifta mortale. 
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SCENA PRIMA. 
EaoACTO, Mirtillo. 



O 



H quanti pafli ho fatto l Al fiome , al poggio f 
Al prato, al fonte ^ alla palefh^ , al corfo 
T'ho lungamente ricercato: al fine 
Qui pur ti trovo , e ne ringrazio il Cielo . 

Mirtillo. 
Ond* hai tu nuova « Ergaflo» 
Degna di Unta fretta? hai vita, o morte? 

E&GASTO. 

Quefta non ti darei, beacVio ravedi ; 
£ quella fperodar, bench'io non l'abbia. 
Ma tu non ti lafciar si fieramente 
Vincer dal tuo dolor : vinci te fktVSo^ 
Se vuoi vincer* altrui : vivi e refpira 
Talvolta. Ma per dirti la cagione 
Del mio venire a te si ratto , afcolta . 
Conofci tu (ma chi non la conofceV) 
La forella d* Ormino ? è di perfona 
Anzi grande che nò : di vifta allegra. 
Di bionda chioma , e coloriu alquanto* 
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Mirtillo. 
Com* ha nome9 

£ R O A S TO. 

Corifea. 

M IRTILLO. 

lolacotìofco 
Troppo bene ; e con lei alcuna volta 
Ho favellato ancora . 

£ R (^ A s TO. 

Horfappi, ch'ella 
Da un tempo in qua (^weéd ventura) è fatta» 
Non fo già come , o con che privilegio. 
Della bella Amarillide compagna : 
Ond'a lei tutto ho l'amor tuo fcoperto 
Secretamente; e quel, che da lei brami 9 
Holle moftrato : ed ella prontamente 
M'^ha la fua fede in ciò prómeffa, e Voph. 

Mirtillo. 
O mille volte e mille. 

Se quefto è vero, e più d'ogn* altro amante 
Fortunato Mirtillo . Ma del modo 
T'ha ella detto nulla 9 

E R G A s T o. 

Appunto nulla ; 
E ti dirò perchè. Dice Corifea, 
Che non può ben deliberar del modo. 
Prima ch'alcuna cofa ella non fkppia 



dbyGooglè 



SECONDO. 57 

Deir amor tuo plii cerca, ond*eIla pofllk 
Meglio fpiare , e più ficuramente 
L'animo della ninfa, e fappia come 
Reggerti o con preghiere, o con inganm*, 
Quel , che tentar , quel »che lafciar fia buono . 
Per quello folo i'ti venia cercando 
Si ratto ; e farà ben , che tu da capo 
Tutta i*iftoria del tuo amor mi narri. 

Mirtillo 
Cosi ap{>unto htb: ma Tappi, Ergado, 
Che queila rimembraioa 
(Ah troppo acerba a chi vive amando 
Fuori d* ogni fperanza ) 
È quali un agitar fiaccola al vento, 
Per cui, quanto l'incendio 
Sempre s'avanza, tanto 
All'agitata fiamma ella fi ftrugge; 
O fcuoter pungentiflima factta 
Altamente confitta^ 
Che fé tenti di fvellerla , maggiore 
Fai la piaga e '1 dolore . 
Ben cofa ti dirò, che chiaramente 
„ Farà veder, com'è fiUlacc e vana 
9> La fpeme degli amanti ; e come Amore 
9> La radice ha foave, il frutto amaro. 
Nella bella ftagion, che '1 di s' avanza 
Sovra la notte (or compiè Tanno appunto) 
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QuefHi l^^giidn pellegrina, que(h> 
Nuovo Sol di bdudc 
Venne a far di fba vifta, 
QuaG d* un' altra primavera adorno 
Il mio foJo per lei leggiadro allora 
£ fortunato nido. Elide, e Fifa; 
Condotta dalla madre 
In que'folenni di , che del gran Giove 
I facrifìcj e i giochi 
Si (bglion celebrar famofi tanto ^ 
Per fame a'fuoi begli occhi 
Spettacolo beato : 
Ma furon que' begli occhi 
Spettacolo d'Amore, 
D'ogn' altro affai maggiore . 
Ond'io» che tìn'allor fiamma amorofa 
Non avea più fendta , 
Oimè ! non cosi tolto 
Mirato ebbi quel volto ^ 
Che di fubito n'arfi; 
£ fenza far difefa , al primo fguardd^ 
Che mi drizzò negli occhi » 
Sentii correr nel feno 
Una bellezza imperiofa, e dirmi : 
Dammi il tuo cor. Mirtillo. 
E R G A s T o. 
Oh quanto può ne' petti noftri Amore ! 
Né bea* il può faper, fé non chi '1 prova. 
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Mirtillo. 
Mira ciò, che fa fire, anco ne* petti 
IPiU (empiici e più molli. Amore indurre • 
Io fy dei mio penfiero una mia cara 
Sorella confapevole, compagna 
Della mia cruda nin& 
Que' pochi di, ch'Elide l'ebbe, e Pifa. 
Da quella fola, come Amor mMnfegna, 
Fedel configlioy ed amorofo ajuto 
Nel mio bifogno i' prendo. 
Ella delle fue gonne feminili 
Vagamente m'adorna, 
E d'inneftato crin cinge le tempie : 
Poi le'ntreccia, le'nfiora, 
E r arco e la faretra 
Al fianco mi fofpende , 
E m'infegna a mentir parole e fguardi, 
E fembianti nel volto > in cui non era 
Di lanugine ancora 
Pur' un veftìgio folo . 
E quando ora ne fue. 
Seco là mi condufie, ove folea 
La bella ninfa diportarfi , e dove 
Trovammo alcune nobili e leggiadro 
Vergini di Megara, 

E di fangue, ed' amor , ficcome inteil. 
Alla mia Dea congiunte • 
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Tra quelle ella fi ftava , 
Siccome fuol tra violette umili 
Nobililfima rofa . 

E poiché in quella guifa "^ 

State furon' alquanto, 
Senz* altro far di piU diletto o cura, 
Levofli una donzella 
Di quelle di Megara, e cosi difle : . 
Dunque in tempo di giochi, 
£ di palme si chiare e si fkmofe, 
Starem noi neghittofe? 
i Dunque non abbiam noi 
Armi da far tra noi fìnte contefe 
Cosi ben, come gli uomini? Sorelle» 
Se'l mio conGglio di feguir v'aggrada, 
Proviam'oggi tra noi così da fcherzo 
Noi le noftr'armi, come 
Contra gli uomini allor, che ne fia tempo> 
L' uferem da dovero • 
Bacianne , e fi contenda 
Tra noi di baci; e quella, che d*ogni altra 
Baciatrice più fcaltra 
Gli faprà dar piii faporiti e cari, 
N'avrS^per fua vittoria 
Quefta bella ghirlanda . 
Rifbro tutte alla propofta , e tutte 
Subito s'accordare: 
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£ fi sfìdavan mdte; e mólte ancora , 

Senza che dato lor foiUs alcun fegno, 

Facean guena confufa. 

U che veggendo allor la Megarefe, 

Ordinò prima la tenzime, e poi 

DiflTc : De'noflri baci * 

Merìtattiente iia giudice quella. 

Che la bocca ha piti bella . 

Tutte concordemente 

Eleflbr la bellKDma Amarilli: 

£d ella i Tuoi begli occhi 

Dolcemente chinando. 

Di modello ròffor tutta fi tinfe; ' 

£ mofiròben, che non men bella è dentro. 

Di quel che fia di fuori ; 

O fofle, che il bel volto 

AveiTe invida all'onorata bocca, 

£ s'adomaflb anch^egli 

Della purpurea fua pompofii vefta, 

Quafi volefie dir: Son bello anch'io. 

£ R o A s T o. 
Oh come a tempo ti cangiafti in ninfe, 
Awenturofo, e quafi 
Delle dolcezze tue prefago amante! 

Mirtillo. 
Già fi fcdeva all' amorofo ufficio 
La belliffima giudice, e fecondo 
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L'ordine e r ufo di Mcgara, andava • 

Ciafcheduna per forte 

A for della fua bocca, e de'fiioi baci 

Prova con qnel belliffimo » e divina 

Faragon di dolcezza : 

Quella bocca beata. 

Quella bocca gentil, che [?uò ben dirfi 

Conca d* Indo odorata 

Di perle orientali e pellegrine : 

£ la parte , che chiude 

£d apre il belteforo. 

Con dolciifimo mei purpura mi(hi. 

Cosi potefs'io dirti, Ergafto mio, 

IJ ineffiibil dolcezza » 

Ch' io fentii nel baciarla : 

Ma tu da quello prendine argomento. 

Che non lo può ridir la bocca fteflTa , 

Che l'ha provata. Accogli pur'inaemc 

Quanf hanno in fé di dolce 

O le canne di Cipro , o i favi d' Ibla i 

Tutto è nulla , rifpetto 

Alla foavità, ch'indi guilai* 

£R O AST o. 

Oh furto awenturofo I oh dolci baci ! 

Mirtillo. 
Dolci si, ma non grati. 
Perchè mancava lor la miglior parte 
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Dell'intero diletto . 

Bavagli Amor , non gli renava Amore • 

£ R 6 A S T O. 

Ma dimmi : e come ti fentiftì alloca. 

Che di baciarla te cadde la fòrte? 

Mirtillo. j 

Su quefte labbra , Ergailo, 

Tutta fen' venne allor V anima mia^ 

£ la mia vita^chiufa 

In cosi breve fpazio , 

Non er' altro, che un bacio; 

Onde reftar le membra 

Quafi fenza vigor tremanti e fioche : 

£ quando io fui vicino. 

Al folgorante fguardo. 

Come quel , che fapea. 

Che pur* inganno era quell'atto» e furto; 

Temei la maeftà di quel bel vifo : 

Ma da un fereno fuo vago fonifo 

AOicurato poi. 

Pur' oltre mi fofpinii. 

Amor fi flava, Ergafto, 

Com' ape Tuoi , nelle due &erche rofe 

Di quelle labbra afcofo : 

E mentre ella ^ (tette 

Con la baciata bocca 

Al baciar delia mia 
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ImmobUee rlfttctta; 

La dolcezza del miei fola guflai . 

Ma poi eh* anch' ella mi s^oflferfe , e porfe 

L*ima e l'altra doldifima fua rofa, 

( FolTe o fua gentilezza , o mia ventura; 

So ben , che non fu Amore) 

£ Tuonar quelle labbra « 

£ s'incontraro i noihri baci (oh caro 

£ preziofo mio dolce teforo! 

T'ho perduto, e non moro?) 

Allor fentii dell'amorofa pecchia 

La fpina pungentiifima e foave 

Fallarmi il cor ; che forfè 

Mi fu renduto allora 

Per poterlo ferire . 

Io , poich* a morte mi fentii ferito , 

Come fuol difperato. 

Poco mancò, che r omicide labbra 

Non mordeffi e fegnaffi; 

Ma mi ritenne, oimèl l'aura odorata » 

Che quafi fpirto d'anima divina, 

Rifvegliòla modeftia, 

E quel furore eftinfe. 

E R O A S T O. 

Oh modella, moleftia 
Degli amanti importuna ! 
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Mirtillo. 
Già fornito il fu' arringo avea ciafcuna , 
£ con fbfpenfion d* animo grande 
La fentenza attendea; 
Quando la icggiadriffima Amatilli, 
Giudicando i miei baci 
Più di quelli d'ogn' altra fòporiti» 
Di propria man con quella 
Ghirlandetta gentil, che fa ferbatt 
Premio alla vincitrice, il crin mi cinfe. 
Ma , laflb, aprica piaggia 
Cosi non arfb mai fotto la rabbia 
Del Can celefte, allor che latra e morde. 
Come ardeva il cor mio 
Tutto allor di dolcezza e di deOo, 
£ più che mai nelTa vittoria vinto. 
Pur mi /rifcoffi tanto ^ 
Che la g^'rlanda trattami di capo 
A lei porG, dicendo: 
Quefta a te fi convien , quefta a te tocca , 
Che fedi i baci miei 
Dolci nella tua bocca . 
£d ella umanamente 
Pr^ala , al Aio bel crin ne fiso corona; 
£ d' un* altra, che prima 
Cingea le tempie a lei , cinic le mie : 
Ed è quefta, eh* io porto. 
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£ porterò fin* al fepolcro Tempre « 

Adda, come vedi^ 

Per la dolce memoria di quel gtORto; 

Ma molto pib per fegno 

Della perduta mia moru iperatut • 
S R G A s T o« 

Degno fé* di pietà più, che d'invidia» 

Mirtillo , anzi pur Tantalo novello : 
,, Che nel gioco 4* Amor, chi fa da (bherz^ 
„ Tormenta da dovero : troppo care 

Ti coftar le tue gioje; e del tuo furto 

EU piacere, e*i gaftigo it^me aveffi» 

Ma 8*accorfe elk mai di qucfto iogaanof 
Mirtillo* 

Ci6 non fo dirti , Ergafto : 

So ben , ch'ella in que^giomi » . 

Ch'Elide fu della Tua vifta degno» 

Mi fu Tempre corteiè 

Di quel foave ed amorofo fguardo. 

Ma il mio crudo deftino 

La'nvolòsirepente, 

Che me n'avvidi appena ; ond- io laOUaiiila 

Quanto già di piU caro aver fólea» 

Tratto dalla virtù di quel bel guardo» 

Qui , dove il padre mio 

Dopo tant'anni ancor, come t* è noto»:. 

Serba V antico fuo povero albergo » 
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Men* veimf, e vidi (ahi miferoi) già corib 

A fempiterno occafo 

Quell'amoròfo mio giorno fereno* 

Che cominciò da si beata aurora. 

Al mio primo apparir, fubito (degno 

Lampeggiò nel bei vifo ; 

Poi chinò gli occhi, e girò il piede altrove: 

Mifero! allor'i'diffi: 

Quefti fon ben della mia morte 1 fegni • 

Avea (entità acerbamente intanto 

La non previila e fubita partita 

U mio tenero padre; 

£ 4a dolore oppteflb 

Ne cadde inferno,. affai vidno a morte. 

Ond^ io coftretto ùd 

Dì ritornar* alle paterne caft« 

Fu il mio ritorno^ ahi laffo! 

Salute al padre, infermitatie al fl|^; ^. 

Che d'amerofa fèbbre 

Ardendo in pochi di languido venni ; 

E dairufcir, che fe di Tauro il Sole. 

Fin* air entrar di Capricorno, fempce 

In cotal guifa ftetti; 

£ darei certo ancora. 

Se non avcfle il mio pietofò padre 

Opportuno configlio 

Ali* Oracolo chiedo* il q«al rifpofc : 
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Che fol potei Ouianiii il del d' Arcadia . 

Cosi torntimi, Ergafto , 

A riveder colei. 

Che mi iànò del corpo 

(Oh voce degli Oracoli &llace!) 

Per farmi Palma eternamente inferma . 

E m. G A s T o. 
Strano cafo nel vero 
Tu mi narri. Mirtillo, e non può dirfl» 
Che di molta inetà non ne fii degno. 

^ Ma folo una falute 

,^ Al difperato è*l difperar falute. 
E tempo è già , ch'io vada a far, di quanto 
M'hai detto , consapevole Corifea • 
Tu vanne al fonte, e lA m'attendi, dove 
Teco farò quinto pid tofto andi'io • 

MlUTILLO. 

Vanne fblicementse : il Ciel ti dia 
Di cotefta pietà quella mercede. 
Che dar non ti poiài*io, corfiefe Ergifto. 

SCENA SECONDA. 

DoniNDA, Lupino, Silvio. 



o 



Del mio bello e difpietato Silvio 
Cura e diletto ayventucofo e fido» 
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Fofs'io si cara al tuo fignor crudele. 
Come fé' tu, Melatnptf; egli con quella 
Candida man, eh' a me didringe il core, 
Te dolcemente lufingando nutre , 
£ teco il di , teco la notte alberga ; 
Mentr'io,j:he l'amo tanto, invan fofpira, 
E 'nvano *1 prego : e quel , che più mi duole , 
Ti dà sì cari e si foavi baci^ 
Ch'un Ibi, che n'avefs' io , n'andrei beata : 
E per piò non poter , ti bacio anch' io. 
Fortunato Melampo. Or, fé benigni 
Stella forfè d'Amore a me t* invia. 
Perchè l'orme di luì mi fcorga; andiamo. 
Dove Amor me, te fol Natura inchina. 
Ma non fent' io tra que^ iì^lve un corno 
Suonar vicino? 

Silvio. 

Tè, Melampo, tè. 

D O R I N D A . 

Se'l defio non m'inganna , quella è voce 
Del belliffimo Silvio, chc'l lUo cane 
Chiama tra quefle felve. 

Silvio. 

Tè, Melampo, 
Tè, tè. 

D O R I N A. 

,f$e&z' alcun fallo è la fua voce . 
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Oh felice Dorinda! il Ciél ti manda 
Quel ben , che vai cercando . È meglio , eh' io 
Serbi il cane in difparte : io fero f^fe 
Deiramor fuo con quefto mezzo acquifto. 
Lupino. 

Lupino, 
Eccomi. 

D O K I N D A. 

Va con quefto cane, 
£ ti nafcondi in quella fìratta , intendi? 

LUPINO. 

Intendo. * 

D O K I N D A. 

E non ufcir, s'io non ti chiamo. 
Lupino. 

Tanto farò. 

D O R I N DA. 

Va tofto. 

Lupino. 

E tu fìk tofto. 
Che fé venifie £ime a quefta beftia , 
In un boccone non. mi manicale. 

Dorinda. 
Oh come fé' da poco! fu va via . 

Silvio. 
Dove , niifero me , dove dcbb* io 
Volger piii il t>icdc a feguitarti, o caro. 
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O mio fido Mdampo? Ho monte e piano 
Cercato indarno, e fon già molle e ftanco , 
Maledetta la fera, che feguifti. 
Ma ecco ninfa, che di lui novella 
Mi darà forfè. Oh come male inciampo I 
Quefta è colei, che mi dà fempre noja : 
Pur foffirir mi bifogna. O bella ninfìi. 
Dimmi, vedefti il mio fedel Melampo, 
Che teftà dietro ad una damma fciolfi? 
D o R I N B A. 

Iobella,SUvio? io bella? 

Perchè cosi mi chiami. 

Crudele fé bella agli occhi tuoi non fono ? 

S I.L V I o. 
O bella, o brutta, hai tu il mio can veduto ? 
A quefto mi rifpondi , o ch'io mi parto « 

D O H I N D A. 

Tu fe'pitr' afpro a chi t' adora « Silvio : 

Chi crederla ,x:h* in si foave afpetto 

FoOe si crudo affetto 9 

Tu fiegui per le felve 

£ per gli alpeftrì monti 

Una fera fugace , e dietro l'orme 

D'un veltro, oìmè, t'affanni e ti confumi ^ 

£ me, che t'amo si, fuggi e difprezzi* . 

Deh non feguir damma fugace; fegui, 

Segui amorofa e manfueu damma , 
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Che (ènzt cflèi cacdatt 
tpk pitia e legau. 

Silvio. 
Ninft t qui vami a ricercar Melampo» 
Non a perder^ il tempo: addio. 

D O & I N D A. 

Ddi, savio 
Cnidel , non mi fuggire , 
Cb*io ti darò del tuo Mdampo nuova • 

Silvio. 
Tu mi beffi^ Dorinda f 

D O & I N B A. 

Silvio mio , 
Per queir amor , che mi t* ha fatta ancella , 
Io fo dove è *1 tuo cane. 
No llafciafti teftè dietro a una damma? 

Silvio. 
Lafdailo , e ne perdei tolto la traccia. 

Dorinda* 
Or' il cane e la damma è in poter mio. 

Silvio. 
In tuo poter? 

D O H IN D A. 

In mio poter : ti duole 
D'efl^sr tenuto a chi t'adora, ingrato? 

Silvio. 
Cara Dorinda- mia , dagUmi toHo. 

Dorinda. 
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D O R I N D A. 

Ve% mobile fanciullo, a che fon giunta; 
Ch'una fera, ed un can mi ti fan cara. 
Ma redi , core mio, tu non gli avrai 
Senza mercede. 

Silvio. 

È ben ragion : darotti . • • • 
C Vo* fchemirla coftei . ) 

D O R I N D A. 

Che mi darai? 
Silvio. 
Dur belle poma d* oro , che l'altr' jeri 
La beliiifima mia madre mi diede. 

D O R I N D A. 

A me poma non mancano : potrei 
A te dame di quelle, che fon fòrCb 
Più faporite e belle , fé i miei doni 
Tu non aveffi a fchivo. 

Silvio. 

E che vorrefti? 
Un. capro, od un*agnella? ma il mìo padre 
Non mi concede ancor tanta licenza • 

D O R I N D A. 

Né di capro ho vaghezza, né d*agnella: 
Te folo, Silvio, e l'amor tuo vorrei. 

Silvio. 
Né altro vuoi, che l'amor miof 

P0fior Fido. D 
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Non tltsd^, 
S 1 1 V I o. 
Sì si , tutto te 'l dono . Or dammi duaqoc , 
Cara ninfìi, il mio cane e la ntt daioin»» 

D B. I N D A. 

Oh fé ftpeffi quante 

Vale il tefor, di che si larfo fembri, 

£ rìfpondefle alla tua lìngua il core ! 

Silvio. 
Afcolta, bella niitfi. Tit mi vai 
Sempre di certo amor parlando, chMo 
NonfoqocUch'e'fifia: ttt vuoi, ch'i' t'ami, 
li t' amo quanto poflb , e quanto intendo : 
Tu di', eh' io fon crudele, e no» conoifeo 
Quel, che fia ctuddtà, né fo die 6«ci« 

£> o R. I N i>ja. 
Oh mifera Dorinda, ov'hai m poito 
Le tue fperan^e? oadc foccorfo attendi? 
In beltà, che non fente ancor fòviUa 
Di quel foco d'Amor, eh' arde ogi^'amspte. 
AmoroCb lanciullo. 
Tu fé' pur' a me foco, e tu non ardi; 
E tu , che fpiri amofe, amor non fentf • 
Te lotto umna ^ma 
Di belliffima madre 
Partorì l'alma Dea, che Cipro onora; 
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Tu hai gli ftrali, e*l fòca: 

Ben fallo il petto mio (erito ed arfo: 

Giungi agli omeri Tali» 

Sarai nuovo Cupido, 

Se non c^ hai ghiaccio il core , 

Né ti manca d* Amore altro « che Amore* 

S I Ir V I O. 

Che cofa è quefto Amore ? 

D O R I ND A, 

5* io miro il tuo bel vifo^ 
Amore è un paradifo ; 
Ma s'Io miro il mio core* 
È un' infernale ardore • 

Silvio. 
Ninfa , non più parole : 
Dammi il mio cane ornai. 

D O & I N D A. 

Dammi tu prima il pattiùto amore • 

S I LV 1 o. 
Dato non te Tho dunque? Oimè , che pena 
È'I contentar coilei! Prendilo, fanne 
Ciò , che ti pince : chi tei nega , o vieta 9 
Che vuoi tu piCr ? che badi 9 

P o a I N D A. 
Tu perdi neir arena i femi e Topia, 
Sfortunata Dorinda •' 

Silvio. 

Che fai? che peufi? ancor mi tieni t bada 9 
Da 
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D O R I N X> A. 

Non così tofto avrai quel, che tu brami. 
Che poi mi fuggirai , perfido Silvio. 

Silvio. 
N6 certo, bella ninfa . 

D O R. I N D A • 

^ Dammi un pegno* 

Silvio. 
Che pegno vuoi? 

D O & I N D A • 

Ah , che non do dirlo» 
Silvio* 
Perchè 9 

D O R I N D A. 

Perchè ho vergogna. 
Silvio. 

E pure il chiedi. 

D o R I N D A. 

Vorrei fenza parlar' efler' intefa • 

Silvio. 
Ti vergogni di dirlo, e non avrcfti 
Vergogna di riceverlo F 

D O R I N D A. 

Sedarlo 
Tu mi prom^ti , io te*l dirò. 
Silvio* 



Ma vo% che tu me 'i dica* 



Promettov 
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D O R IN D A. 

Ah, non m'intendi» 
Silvio mio ben 9 t'intenderei pur*io« 
S*a mea diceffi tu. 

Silvio. 

Più fcaltrt certo 
Se' tu di me. 

D O & I K D A. 

Più calda « Silvio 9 e meno 
Di te crudele io ibno. 

Silvio. 

A dirti il vero. 
Io non fono iadovin : parla, & vuoi 
EiTer'intefa. 

D o R. I N D A* 

Dammi uno di quelli. 
Che ti dà la tua madre. 
Silvio. 

Una guanciata ? 

D o R I N D A. 

Una j;uanciata a chi t'adora, Silvio? 

Silvio. 
Ma careggiar con quefte ella rovente 
Mi fuole. 

D O R I N D A. 

Ah fo ben' io, che non è vero. 
B talbr non ti bacia? 

D3 
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S I L V t O. 

Né mi bacia. 
Né vuol, ch*altri mi btd . 
Forfè vorrcfti tu per pegno im btdo^ 
Tu non rifpondi? Il tuo roflbr t'accufi. 
Certo mi fon' apporto: i'fon contento; 
Ma dammi con la preda il can tu primi» 

D o R I N D A. 

Me'l prometti tu, Silvio? 
S I L v«i o. 

fte'l prometta. 

D o n. I N D A. 

E me l'attenderai? 

Silvio. 

Si,ri dich'io: 
Non mi dar piti tormento. 

D O R I N D A. 

Efci, Lupino; 
Lupino, ancor non odi? 
Lupino. 

Oh ft'nojofo. 
Chi chiama? oh, vegno,vegno; io non dormivif 
Nò certo, il can dormiva. 
D o m I N D A. 

Ecco H tuo cane, 
Silvio, eh* è pib di te cortefe in quefto. 
S I L V t o. 

Oh come fon concento I 
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D O RI If D A. 

In quefte braccia , 
Che tasto ^lez^ m« venne a poikrfi* , 

S t hv i o. 
Oh do}difimo mio fido Melanipo ! 

D o 1. I N D A. 

Citi avendo i miei baci e i miei fofpiri . 

S I L y i o. 
Baciar ti voglio mille volte e mille • 
Ti fe'fiitto alcun .nvii forft correndo? 

Do a I N D A. 

Awentar^fo cas , perchè non pofli» 
Canfiar teco mia forte? A che fon giunta. 
Che fin d*un can la geloik m'accora! 
Ma tu,.Lupin, t'invia verfo la caccia. 
Che fra poco i'ti fegao. 

Lupino. 

Io vo, padrona. 

SCENA TERZA. 

Silvio, Oorinda. 

T 

J- U non hai alcun male: al rimanente, 
Ov'è la damma, che promeOk m*hai? 

D o a I N D A • 
La vuoi to viva^^ONmorta? 

D4 
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Silvio, 

Io non intendo 9 
Com'eflfer viva può, U*i ctn l*iiccife. 

D o & I N D A. 
Ma ik'ì can non ruccifef 
Silvio. 

t dunque viva? 
D o B. I n D A. 
Viva. 

S I L V I O. 

Tanto più cara e più gradita 
Mi fia cotefta preda. £ fU si deliro 
Melampo mio, che noni* ha guafta, o tonai 

D o & I N D A. 
SclL*é nel cor d*una ferita punta^. * ■ 

Silvio. 
Mi beffi tu, Dorinda, o pur van^;gif 
Com*efler viva può nel cor ferita? 

D O R I N D A* 

Quella damma fon' io, 
Crudeliflimo Silvio, 
Che fenza eflTer'attelk 
Son da te vinta e prefa : 
Viva, fé tu m'accogli; 
MbrU, fé mi ti togli. 

Silvio. 
£ quella è quella damma<, e quella preda» 
Che tefté mi dicevi? 
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D O R IN D A. 

Qudla, e non altra, OimèI perchè ti turbi» 
Non fé piti caro aver ninfe, che fera? 

Silvio. 
Né t'hocara , né t'amo; anzi t*ho in odio. 
Brutta, vHc, bugiarda, ed importuna • 

D O & I N D A. 

È quello il guiderdon, Silvio crudele? 

t queièa la in»cè, che tu mi dai , 

Garzon' ingrato? Abbi Mclampo in dono, 

£ me con lui: che tutto, 

Purch'a me tomi, i'tf rimetto; e folo 

De' tuoi begli occhi il Sol non mi fi neghi. 

Ti fegoirò compagna 

Del tuo fido Melampo affai piti fida; 

£ quando farai fianco, 

T'afdugherò la fronte, 

£ fovra quello fianco. 

Che per te mai non pofa, avrai ripofo. 

Porterò l'armi , porterò la preda; 

£ fé ti mancherà mai fera al bofco. 

Saetterai Dorinda : in quello petto 

L'arco tu fempre efercitar potrai, 

Che fol, come vorrai, 

H porterò tua ferva. 

Il proverò tua preda, 

E farò del tuo ftral faretra e fcgno. 

05 
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Mt con chi parto? ahi kffiil. 

Teco, che non m*afcolti, e via ten* fogli? 

Ma fUg^ pur; ti feguirà Dorìnda 

Nel crudo inferno Wor, s^alcun'inièiQO 

Più crudo aver pofsMo 

Della fierezza tua, del dolor «ilo« 



SCENA QUARTA. 

C O R I f e A. 



o. 



^H come favorifce i miei difegnf 
Fortuna molto più, eh* io non fperaì! 
Ed ha ragion di favorir colei. 
Che fonnacchiofa il fuo favor non chieder* 
„ Ha ben' ella gran forza , e non la chiami 
„ Poffente Dea fònza ragione il mondo ; 
„ Ma bifogna incontrarla, e farle vezzi ^ 
^ Spianandole il fcntiero. I neghittofi 
„ Saran di rado fortunati mal. 
Se non m* avefTe la mia indufhia fatta 
Compagna di colei; che potrebbe ora 
Giovarmi una si commoda e ficura 
Occafion di ben condurre a (Ine 
Il mio penfiero ? Avria qualch* altra fdocca 
La fua rivai fuggita, e fegni aperti 
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Della fua gelofia portando in fronte , 
Di mai*occhtt} guatata anco F avrebbe ; 
„ E male avrebbe &tto : eh* aOfai meglio 
„ Dall' apecto oeoiico altri & gtmri^ 
,, Che non fa dair occulto . Il cieco fcoglio 
9, È quel, eh* inganna i marinari ancora a 
,> Più faggi . CI» non fa finger F amico , 
„ Non è fiero neaùco. Ogy vediaifi 
Quel» che fa far Coriica* Ma «i fcioccar 
Non fon* io già, die lei non cceda amante. 
A qualcun* altro il farà creder forfè. 
Che poco (àppia; a me t»>n già, che fono 
Maeftra di quell'arte. Una fimciuUa 
Tenera e femplicetta., che pur* ora 
Spunta fuor detta buccia, la cui pur dianzi 
Stillò le prime fue dolcezze Amore , 
Lungamente feguiu e vagheggiata 
Da si leggiadro amante , e quel , eh* è peggio , 
Baciata e ribaciata, e ilarà falda? 
Pazzo è ben chi fé *1 crede ; io già no *1 credo • 
Ma vedi il mio deftin come m' aita . 
Ecco appunto Amarilli: i*vo*far villa 
Di non vederla, e ritirarmi alquanto. 
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SCENA QUINTA. 

ABiAaiLLI, e poi C0W8CA. 

V^i^Are felve beate, 

E voi folinghi e taciturni orrori. 

Di ripofo e di pace albera veri« 

Oh quanto volentieri 

A rivedervi i' tomo : e fé k ftefle 

M' avefler dato hi forte 

Di viver' a me ftcffa , e di fiir viti 

Conforme alle toic voglie; 

Io già co* Campi Eliii, 

Fortunato giardin de' Semidei , 

La voftr* ombra gentil non cangerei . 
„ Che, fé ben dritto mito , 
„ Quefti beni mortali 
^ Altro non fon, che mali : 
„ Men'ha, chi più n'abonda, 
„ E poffeduto è piti , che non poiBedc :! 
„ Ricchezze nò, ma lacci 
„ Deirakrui libertate. 
„ Che vai ne' più verdi anni 
„ Titolo di bellezza, 
,, O fama d' onestate, 
u E 'n mortai fangue nobiltà celette ; 
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;, Tante grazie del Cielo, e della terra 5 "^ 

„ Qui larghi e lieti campi > 

,, E là felici piagge, 

^ Fecondi pafchi, e più fecondo armento; 

M Se *n tanti httii *l cor non è contento ? 

Felice paftorella « • 

Cui cinge appena il fianco 

Povera sì, ma itlnetta 

£ candida gonnella: 

Riccafoldifeileffa, 

E delle grazie di Natura adoma» 

Che 'n dolce povertate 

Wè povertà conctfce , né i difagi 

Delle ricchezze fente; 

Ma tutto quel poifiede. 

Per cui iSèfio d'aver non la tormenta: • 

Nuda si, ma contenta. 

I dohi di Natura anco nutrica : 

Co '1 latte il latte avviva ; 

£ col dolce deirapi 

Condifce il. mei delle natie dolcezze. 

Quel fbnte , ond' ella beve , 

Qiml folo anco la bagna, e la configlia : 

Paga lei , pago 1 mondo. 

Per lei di nembi il ciel a* ofcura indamo v 

E di grandine s'arma: 

Che la fila povcttà mOla paventa. 
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NodtsitttaeoBteatflr. 

Sola una dolce , e d* ogn* afltoao fgomhn 

Cura le fta nel core . 

Salce le venti erbette 

La greggia a lei commelKi y ed dia pafce 

De'fuoi begli occhi il paftoieUo ai&aiit!e ; 

Non qual le deftinam 

O gli uomini, o leLficMe^ 

Ma qual le diede Amoit . 

£ tra Tombrofe piante < 

D* un favorito lor mineto adorai 

Vagheggiau il vagh^;gia; aè per lui 

Sente fòco d* amor, cbe non gli fcopta ; 

Né ella fcopre ardor^ ch'egli non lenta: 

Nuda si, ma contenu. 

Oh vera vita, che non fa » che fi» 

Morire innanzi mone» . 

Fotefs' io pur cangiar teco mia forte I 

Ma vedi là Corifea. U Cid ti guardi, 

Dolciflima Corifea . 

C O K. I S e A» 

Chimi chiama? 
Oh più degli occhi mid, più della vit» 
A me cara AmariUi, e d^ve vai 
Goal (aletta? 

A M A 1. I L L I* 

In nefltta*dQN) loco. 
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Se non dove mi trovi, e dove meglio 
Capitar non potea , poiché te tcovo • 

C o m. I B e ik.. 
Tu trovi chi da te non parte mai» 
Amarilli mia dolce; e di te ftava ^ 

Pur* or penando, e fra mio cor dicea : 
SMo fon l'anima fua, come può ella 
Star fenza me si lungamente? e 'a queftt 
Tu mi fe'fopraggiattta, anima mia. 
Ma tu non ami più la tua Corifea. 

A M A K l h h Ik 

E perchè ciò? 

Co-Ri SCA. 

Come perchè f tu'l cUedit 
Oggi tu fpoik. 

AiiAmiirLi. 
Io fpo&? 
C o m. I a e A » 

Si, tu fpofat 
Ed a me no*! palefi? 

AMA1.ILLI. 

E come pofTo 
Palefy quel, che non m*è noto? 
C o R r s e A • 

AncoM 
Tu t'infingi, e me*l nieghi? 
Amarilli, 

Ancor mi beffi? 
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C OH 1 9C A. 

An2l m beffi me. 

Ah a k. 1 l l I. 

Dunque m^tffenni 
Ciò tu per vero? 

C o n I 8 e A. 

Anzi te*l giuro. £ certa 
Non ne fki nulla tu? 

Amarilli. 

So, che promeffii 
Già fui, n» non fo già, che si vicine 
Sieu le mie nozze : e m da chi *1 fapefHf 

C o R 18 e A. 
Dt mio fratello Onnino: eflb Tha intefo 
Dire da molti > e non fi parla d'altro* 
Par che tu te ne turbi : è forfè quefta 
Novella da turbarfi. 

AaiARILZ.!. 

Egli è un gran p9SR>^ 
Corifea; e già la madre mia mi dilTe, 
Che quel di fi rinafce. 

C O R 1 8 e A* 

A migiior vita ^ 
Si rinafce per certo; e tu per quefto 
Viver lieta dovrefti : a che fofpiri? 
Lafcia pur Ì0Q)irare a quel mefcbino. 

AMARZX.LX. 

Qual mefchiao? 
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C O B. I S e A. 

Afirtfllo , cht tiovoffi 
Prefente a ciò, che mio fìratel mi diflfe; 
£ poco men, che di dolor noU vidi 
Morire; e certo e' fi moriva, s'io 
Non i'avelB foccorlb, promeùendo 
Di ilurbar qudte nozze : e benché queilo 
Diceifi fol per Tuo ccmfòrto, io pjare 
Sarei donna per Utìo. 

A M A R I L L X. 

È ti darebbe 
L* ànimo di fturbarle? 

C o & I s e A. 

£ a che forte. 
» -Amarilli. 

£ come ciò farefti? 

C o & I s e A. 

Agevolmente; 
Purché cu ti difponga, e ci confenta. 

A sr A R I L L I. 

Se ciò fperaffi, e la tua fò mi deffi 

Di non l'appalefar, ti fcovrirei 

Un penfier,che nei cor gran tempo afcondo. 

C O R I S e A. 

Io palefard mai? Aprafi prima 

La terra, e per miracolo m' inghiotta. 

Amarzlli. 
Sappi, Corifea mia, che quand*io penfo. 
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Ch'i* debbo ad un fìmeiuUo effer foggetta» 

Che mi ha in odio e mi fugge, e ch'altra caia 

Non ha, che iboiblri,ech*iitui ^sraeua cane 

Stima più, che Tamor di milht nisfe; 

Mal contenta ne vivo, e poco meno 

Che difperata: ma non oib dttlo. 

Si perchè l'onedà non me '1 cofl^>orta^ 

Si pevdiè al padfc mio n*bo di |^ data, 

E quel, ch'è peggio, alla §tm Dwt U fede. 

Che fé per opra tua (ma pàtb fempte 

Salva la fisde mia, falva la viu , 

£ la religione s e i*oneftate) 

Troncar di quefto a me si grave nodo 

Si poieifi^r le ik; oggi farefti 

Tu ben la mia fekite, e lamia vita. 

C o R I s e ▲. 
Se per quefto fofpiri/hài gran ragione, 
Amarillf. Deh quante volte il diifi: 
Una coèi si bella, a chi la ({>rezzaf 
Si ricca gioja, a chi non la conofce? 
Ma tu fé' troppo ftvia, a dirti il vero. 
Anzi pur troppo fciocca: e che non pirli t 
Che non ti lafti •m:endere? 

A M A a I L L I. 

Ho vergogna. 
C o R I s e A. 
Hai un grìm mal, foella .T vorrei prim» 
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Aver It fèbbre, il fiftolo, la rabbia. * 
Ma credi a me, k perderai tu ancora» 
Sordla mia; ti ben: bafta tma fola 
Volta^ che tu la fuperi e riaieghi. 
Amarillx* 
>> Vergogna, che'n altrui (lampo Natura, 
^ Non fi può rioegar: cbe fé lu tenti 
Di cacdada dal cor, fogge nel volto. 
/ C o m X 8 e A. 
„ O AmariHi mia , chi troppo ikvia 
n Tace il fuo male, al fin da pazza il grida . 
Se quefto tuo penikro aveifi prima 
Scoperto a me, Ikrefti fìior dMmpaccio. 
Oggi vedrai quei» che fa hx Corifea: 
Nelle più fagge man , ndle plh fide 
Tu non potevi capiur. Ma quando 
Sarai per opnrmtt già liberata 
D'un cattivo marito, non vorrai 
D*im buon'amante provvederti? 
Amarii«l(. 

A quefto 
Penferemo a bell*agia. 

C o R I s e A. 

Veramente 
Non puoi mancare al tuo fedel Mirtillo ! 
£ tu fai pur, sfoggi è paftor, di lui 
Né per valor, né per (Incera fede. 
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Né per beltà, éàX'Mmot tuo pìh éegno. 
E tu*l lafd morire (afa troppo cruda!) 
Senza cbe dirti pofla almeno: Io moro? 
Afcoltalo una volu. 

Amarilli. 

Oh quanto meglio 
Farebbe a darfi pace» e la radice 
Sveller di quei defio, eh' è fenza fpeme. 

C o R I 8 e A. 
Dagli queih) conforto anzi che muc^a. 

AMAK.ILLI. 

Sarà piuttofto un raddoppiargli affimno. 

C t> B. I 8 e A. 

Lafda di quefio tu la cura a lui. 

Amarilli. 
£ di me cbe (àrebbe, fé mai quello 
Si rifapelfe? 

C O R I 8 e A. 

Oh quanto hai poco cuore I 
▲ marilli. 
£ poco fia, purch'a bontà mi vaglia. 

C O R I 8 e A . 

Amarilli, fé lecito ti fai 
Di mancarmi tu in quefto , anch'io ben poffo 
Giuftamente mancarti : addio. 
Amarilli. 

Corifea* 
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Non ti partir* 9 afcoltt. 

C o m I s e A. 

Una parola 
Sola non adirei , fé non prometti . 

Amarilli. 
Ti prometeo 4* udirlo; ma con quefto, 
Cb*ad altro non mi alhtnga. 
C o R I « e A. 

Altro non chiede* 
Amarilli. 
B ta gli fiicci credere, che milla 
Saputo i*n* abbia. 

C o R I s e A. 

MofheròfChe tutto 
Abbia portato il cafo. 

AMARILIìI. 

E chMndi pofla 
Partirmi a mio piacer, né mi contraili . ^ 

C OR I • e A; 

Qqanto ti piacerà » purché V afcoltt* 

A M A R.I L L I, 

E brevemente fi fpedifca . 

C O R 1 S e A. 

£ ^lefte 
Ancora fi farà. -i 

Amarilli. 
Né mi s'accolli» 
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Quanto è lungo il mio dardo . 
C o a I s e A. 

Oimè, che peoft 
M* è oggi il riformar cotelU ttui 
Semplicità! Fuor cl^ la Ungua, ogn' altro 
Membro gli legherò. Acche ficura 
Star ne potrai : vuoi altro 1 

AMARILtl- 

Altro non voglio. 

C O R I 8 e A. 

E quando il forai tu ? 

Amarilli. 

Quando ti piace; 
Purché tanto di tempo or mi conceda. 
Ch'i' tomi a cafa, ove di qucfte nozze 
Mi vo* meglio informar • 

C o R I s e A. 

Vamie;ma guarda 
Di farlo accortamente. Or' odi quello. 
Ch'io vo penfando : ch'oggi fwl meriggio 
Qui fola fra qucft* ombre, e icnz' alcuna 
Delle tue ninfe tu ten' venghi , dove 
Mi troverò per quello effetto^ anch' io. 
Meco faran Nerine, Aglauro, Elifa, 
£ Fillide, e Licori , tutte mie 
Non meno accorte e fagge, che fedeli 
£ fegrete compagne,^ ove con loro 
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Facendo tti , come foveoie iuoll» 
Il gioco della cieca, agevolmente 
Mirtillo crederà, che non per lui. 
Ma per diporto tuo d fii venuu » 

A U AKl L L 1. 

Quefto mi piace i^td : ma non vorrd , 
Che quelle ninfe fotSsw prefenti 
Alle parole di Mirtillo, fai? 

C a I s € A. 
T'intendo; e bene avvifi; e fia mia cura. 
Che tu di queUio alcun tiipor non 9ggia : 
Ch'io le farò iparir, quando fia tempo. 
Vattene pur% e ti ricorda intanto 
D'amar la tua fidiffima Corifea. . 

A MA a z L L I. 
Se pofto ho il cor nelle fue mani, a lei 
Starà di farfi amar quanto le piace . 

Co a I $ A. 
Parti eh* ella ftia &lda? A quefta rocca 
Maggior forza bifqgna: s'airafTalto 
Pelle parole mie può far difefa, 
A quelle di Mirtillo certamente 
Refiiler non potrà ; A> ben*anch*io 
Quel, che nei cor di tenera fanciulla . 
Poffàno i preghi di gradito amante. 
Se ridur ci (^ laicia, a tal partito 
La ftriQgerò ben' io con quello gioco. 



dby Google 



^6 ATTO 

Che non Tavrà da gioco: ed io non foI# 
Dalle parole fue , voglia o non voglia. 
Potrò fpiar, ma penetrare ancora 
Fin neir inteme vifcere il fuo core. 
Come quefto abbia in mano, e già padroni 
Sia del fegreto fuo, forò di lei 
Ciò, che vorrò, fenza fatica alcuna, 
£ condurroUa a quel, che bramo, in guifò 
Ch*ella fteifa, non eh* altri, agevolmente 
Creder potrà, che l'abbia a dò condotta 
Il fuo sfrenato amor» non V arte mia . 



o 



SCENA SESTA. 
Coni se A, Satxho. 



Ime , fon morta ! 

Satiro. 

Ed io^ien-vivo. 
C o R I 8 e A. 

Tomi» 
Toma, AmariUi mia, che prefa Tfono. 

Satiro. 
AmariUi non t*ode : t quella volta 
Ti converrà ftar falda. 

C o R I 8 e A. 

Oimè, le chiome. 

Satiro. 
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Satiro. 
T*bo pnr s! lungamente attefa al varco. 
Che nella rete fei caduta: e fai. 
Quello non è '1 mantello, è'I cria. Corifea • 

C o R I s e A. 
A me. Satiro? 

Satiro. 
A te. Non fei tu quella 
Corifea si famofa ed eccellente 
Maeftra di menzogne, che mentite 
Parolette , e fperanze « e finti fguardi 
Vende a si caro prezzo? che tradito 
M*ha in tanti modi, e dileggiato femore. 
Ingannatrice e peffima Corifea? 

C O R I S e A. 

Corifea (bn benMo; ma non già quella ^ 
Satiro mio gentil, ch'agli occhi tuoi 
Un tempo fu si cara. 

Satiro. 

Or fon gentile? 
Si , federata : ma gentil non fui, 
QuaiMlo per Coridon tu mi lafciafti . 

C O R I 8 e A. 

Te per altrui? 

Satiro. 
Or* odi maraviglia, 
S cofa muova ali* animo finceio! 

^afior Fido. £ 
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B quando Paice t Lflfau el vdo t Ckfi» 
l.a vcte # DafiK« e4 i codimi a Silvit 
M^induccfti a nter, perchèil mio fimo 
Foflè di qiiell*aiiu)f poicìa meioede, 
Cb^a me projmeB}, fu donato altrui: 
£ quando la beUiffisia ghiilanda. 
Che donai* i*t*avea^ donalH a Nife: 
£ quando alla caverna» al bofco» al fonte 
Facendomi v^;gfaiaf le fredde Botti, 
M*baì fchefnito e'beffiuo; allorti parvi 
Gentikt Ah federata I or pagherai , 
Credimi 9 or pagherai di tutto il fio. 

C o K I 8 e A. 
Tu mi flraldm, oimè^ come 8*io fuft 
Una giovenca. 

Satiro. 

Tu'ldicefti alunno. 
Scotiti pur, fé fai : già non tem^io^ 
Che quinci or tu mi ^gga : a quefta pieft 
Non ti varramio inganni: un^ahra voHa 
Ten*fuggifti, malvagia: ma ie*i capo 
Qui non uà lafci, indarno t*affiitìcU 
D'ufcirmi oggi di man. 

C O R I 8 e A« 

Deh aoa negarmi 
Tanto di tempo almen, chr teco i'poffii 
Dir mia ragioa cg»odiuoeme. 
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3 A T I R 0« 

Farla. 
C o R I s e A. 
Come vuoi tu , ch'io paiil » eflendo pfcfa 9 
Lafciami. 

. Satiro, 
Ch'i'tiUfci? 
C o & I 8 e A. 

rtiptonetto 
La fede mia di non fiiggtr • 
Satiro. 

Quailède, 
Perfidiffima femina? ancor' ofi 
Parlar meco di ftdet Tvo* condurti 
Nella più fpavemtevole caverna 
Di quefto mondo , ove non giunga mai 
Raggio di Sol 9 non. che veftigio umano . 
Del reilo non ti park), il iènttrai. 
Farò con mio diletto , e con tuo Ccomo 
Quello ùtìtzio di tè, che nreritaiU* 

C o R,I 8 e A. 
Puoi tu dunque, crudele , a quefta chioma , 
Che ti legò già il core ; a qudto volto , 
Che fu già il tuo diletto; a quefta un tempo 
Hù deila vita tmi cara Corifea , 
Per cui giuravi, che ti fora iUto 
Anco dolce il morire; a quella puoi 

£ 2 
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Soflrir di fir*oltrtggio^ oh Cielo! oh fortel 
In cui potMo fperanza? a cui debbio 
Creder mai più, mefchina? 
Satiro. 

Ah fcelerata ^ 
Penfi ancor d* ingannarmi? ancor mi tenti 
Con le luGnghe tue, con le tue frodi? 

C O R. I S C A. 

Deb , Satiro gentil , non far pih (Irazio 
Di chi t'adora : oimè, nOn fé* già fera. 
Non hai già il cor di marmo o di macigno. 
Eccomi appiedi tuoi: fé mai t*ofibfi. 
Idolo del mio cor, perdon ti chieggio. 
Per quelle nerborute e fowaumane 
Tue ginocchia, eh* abbraccio, a cui m' inchino ; 
Per quello amor, che mi portaci un tempo; 
Per quella foavii&ma dolcezza. 
Che trar folevi già dagli occhi miei , 
Che due ilelle chiamavi, or fon due fonti ; 
Per Queftc amare lagrime ti prego. 
Abbi pietà di me : laftiami ornai . 

Satiro. 
(La perfida mVha moiTo; e 8* io credefli 
Solo air affetto, affé che farei vinto.) 
Ma in fomma io non ti ciedo ; tu fé' troppo 
Malvaggla, e*nganm più^ chi più fi fida • 
Sotto quell'umiltà» fotto que*prieght 
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Si nafcondc Codfct: tu non pvuA 
EflTer da te diverfa: aocor contendi ¥ 

C o K I s e A. 
Oimè il mio capo, ah crudo ! ancor* un poco 
Ferma ^ ti prego, ed una fola grazia 
Non ni negar' aUnen. 

Satiro. 

Che grada è queftat 

C o R I 8 e A. 
Che tu m*aibolti ancor' un poco. 

S A^ IRÒ. 

Forfè 
Ti penn tu con parolette finte , 
£ mendicate lagrime piegarmi? 

C O R I 8 e A. 

Beh , Satiro cortefe , e pur tu vuol 
Far di me ftraziq? 

Satiro. 

Il proverai: vien pure. 
C o R I s e A. 
Senza avermi pietà) 

Satiro. . 
Senza pieute. 

C O R I 8 e A. 

£ 'n ciò fé* tu ben fermo ? 
Satiro. 

In dò. ben ibrmo. 

E3 
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Hti tu finito attcor qudlo Incinteiìno? 

C O R 18 e A. 

O villino indifcreto ed ioip<miino« 
Mezz*uomo e mezso capra » e tutto bedU, 
Carogna fìnddìifima , e difetto 
Di Natura nefìmdo: fé tu ciedi , 
Che Coriita non fami, il vero credi. 
* ClKvttoitii^ch'aniiintef q[ueltuobelceffi9? 
Quella fuccida barha9 quelle ocecchic 
Caprigne* e queHa putrida e bavoik 
Ifdentata caverna? 

Satiro. 
O federata , 
A me quefto? 

C Q R I a e A. 
A te quefto. 
Satiro. 

A me» ribalda? 
C o R I a G A. 
A te 9 caprone « 

Satiro. 
£d io con quelle mani 
Non ti trarrò cotefta tua canina 
£d importuna Hnguaf 

C O R I S e A. 

Se t^ accolli » 
S foffi tanto ardito « 
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in tale fbto 
Una vii ifemkrazzt, in quefte mani, 
£ QQo.tema» e mToicia^ ,tw» diQ»egìa(» 
lo ti fatò . * . 

. Corista* 
Che mi farai , viilaaoY 

C J» AX f e A. 

E con quai desti^ 
Se tu non gli hai? 

S ATltL Ò. 

O Ciel, còitt il iampotìd^ 
Ma, s'io non te ne pago.. . Vien più via . 

C B,l 3 e A. 

Non vo' venire* 

$ A T I a o. 

Non ci verrai» nkafvtgiàt 
C o it I s e A» 
Nò, inai tuo grado, o&. 
Satiro. 

Ttt>ci vcmi^ 
Se ni crededi di lardarci quefte 
Braccia . 

Non qi vcnò, fc inietto «po^ 
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Di lafdard credeffi. « 

Satiro. 

Orsù» veggiamo 
Chiedi nd ht piti forte. e pia tenace. 
Tu il collo, od io le braccia : tu d metti 
Le mani? né con queft*tncò potrai 
Difenderti, perverfe. 

C O 1. I S e A« 

Or* il vedcenio* 
Satiro. 
Si certo. 

C o R I s e A. 
Tira ben , Satiro addio , 
Fiaccati il coHo. 

Satiro. 
Oimè» dolente « ahi laflb! 
Oimè i! capo , oimè il fianco , oimè la fchiena t 
Oh che fiera caduta! appena i^poffo 
Movertni, e rilevarmene: è pur vero, 
Cb*e]Ia fen'fìigga, e qui rimanga il tefdiiol 
Oh maraviglia inufitatal O ninfe, 
O pallori, accorrete^ e rimirate 
Il«tltgioo ftuiior di chi fen' fugge, 
£ vive lènza capo . Oh come è lié^l 
Quanto ha poco cervello I E come il fangne 
Fuor non ne fpiccia ? Ma che miro t (Ax fciocco » 
Oh meatecj^ttol fenz» capo lei ? 
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Senza capo fé' tu: chi vide mai 
Uom dì te più fchermto? or mira, snella 
Ha faputo fuggir, quando tu meglio 
La penfavi tener ? Perfida maga , 
Non ti ballava aver mentito il core, 
E'I volto, e le parole, e '1 rifo, e'i guardo. 
Sbanco il crìn non mentivi? Ecco Poeti, 
Quello è l'oro nativo, e 1* ambra pura. 
Che pazzamente voi lodate: ornai 
Arroffite infenfati^ e ricantando, 
Voftro foggetto in quella vece fla 
L'arte d*una impuriffima e malvagia 
Incantatrice, che i fepolcri fpoglia, 
E da' fraddi tefchl il crin furando. 
Al fuo l'intelTe, e cosi ben V afconde. 
Che v'ha fatto lodar quel , che aborrire 
Dovevate aflai più, che di Megera 
Le viperine e moUruofe chiome . 
Amanti, or non fon quelli i vollri nodi? 
Mirate, e vergognatevi , mefchini : 
£ fé , come voi dite , i volili cori ^ 
Son pur qui ritenuti ; omai ciafcuno 
Potrà fenza folì>lri e fenza pianto 
Ricoverargli fuo. Ma che più tardo 
A pubblicar le fue vergogne ? certo. 
Non fii mai si famofa, né si chiara 
La chioma, eh* è lalsù con tante llelle 

E5 



dby Google 



io6 ATTO 

Omimenta del del» come te qneda 
Per U mia lingua» e molto pid cold» 
Che la pofuva» eternamente Infiune. 



CORO. 



lVh. ben fii di colei grave Tenote» 
(Cagion dpi noftra male} 
Che le leggi fantiffime d* Amote » ^ 

Di fé mancando, oflfefe; 
Pofcia ch'indi a*accefe 
Degr immortali Dei Tini mortale^ 
Che per lagrime e {àngue 
Di tante alme innocenti ancor non langne: 
Cosi la fè» d'ogni virtùi radice, 
£ d'ogn'alma ben nau unico fregia» 
Lafsù fi tien'in pregio.. 
Cosi di farci amanti % onde felice 
Si fa noftra matura» 
L'eterno amante ha cura. 
Ciechi mortali voi , che tanta ftte 
Di pofibdere avete « 
L'urna amata guardando 
fi'un cadavera d*or» quali nud^ombrat 
Che vada intomo al fua fepolcro errando» 
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Qu^r^mofe o vaghezza 
D* una mortai beDezza il cor v*isigoad>rft9 
„ Le rìcchetB2e e i teforl « 
^ Son'infenfati amori: il vero e vivo 
n Amor , dell' alma è 1* alma : oga* altro 0(;getto» 
„ Perchè d'amore è privo ^ 
9, Deg^no non è deiramorofo affiato; 
^ L'aniiQa> perché fida è riamante , 
,> Sola è degna <l'«mor> degna d'amante. 
Ben'è foave cofa 
Quel bacio» che fi prende 
D*mia vermi£^ia e delicata rofa 
Di befla guancia : e pur cbil veto intende^ 
Come intendete voi» 
Awentarofi amanti , the*I provate. 
Dirà » che quello è morto bacio, a cut 
La baciata beltà bacio non rende» 
Ma i colpi di due labbra innamorate. 
Quando a ferir fi va bocca con bocca > 
£ che in un punto (cocca 
Amor con foaviflìma vendetta 
L'uaa e T altra bietta ; 
Son veri baci, ove con giufte voglie 
Tanto fi dona altrui , quanto fi toglie* 
Baci pur bocca cunofa e (caltra 
O feQ0> o fironte, o mano; unqua non fia. 
Che parte alcuna in bella donna baci, 

^6 
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Che baciatrice fia» 

Se noa la bocca: ove f un' alma e Taltta 

Cene , e fi bada aach*ella, e cou vivaci 

Spiriti pellegrini 

Dà vita al bel teforo 

De* badanti rubini;^ 

Sicché parlan tra loro 

Quegli animati e fpbritofi bad 

Gran cofe in picdol fuoao, 

£ fegreti dolciilìmi, che fono 

A lor folo palefi, altrui celati. 

Tal gioja amando prova, anzi tal vitft 

Alma con alma unita ; 
,) E fon come d* amor bad baciati 
9> GÌ* incontri di due cori amanti amati. 
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SCENA PRIMA, 
Mirtillo. 



o 



Primavera, gtoventii ddl'aono. 

Bella madre de' fiori. 

D'erbe Vovelle, e di novelli amori > 

Tu torai ben ; ma teco 

^on tornano i fereni «• 

£ fortunati di delle mie gioje: 

Tu tomi ben, tu tomi; ^ 

Ma teco altro non toma. 

Che del perduto mio caro teibro 

La rimembranza mifera e dolente: 

Tu qudla fé' , tu* quella, 

Ch' eri pur dianzi si vezzofa e bella ; 

Ma non fon' io già quel, ch'ui^ umpo fUi 

Sì caro agli occhi altrui. 
„ O dolcezze amariifime d' Amore > 
,^ Quanto è piti duro perdervi, che mai 
„ Non avervi provate , o poflTedute ! 
,9 Come Aria l' amar felice fta(o , 
9» Se*l già goduto ben non fi perdelTe; 
„ O quando egli fi perde^ 
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,, Ogni memoria tncort 

^ Del dileguato ben fi dileguafle. 

Ma, fé le mie fperanze oggi non fono, 

Com'è r ufato lor» di fiagil vocio; 

O fé maggior del vero 

Non fa la fpeme il defiar fovcrcbio; 

Qui pur vedrò colei, 

Ch'è'l Sol d^ occhi miei; 

£ scaltri non m*ii^^na> 

Qui pur vedrolia al lyoa de* imei fofpid 

Fermar' il pie fugace» 

Qui jjfir dalle àoicczzt 

Di quel bel volto avrà fozv^ cibo 

NeyUo lungo digiun Tavi^a vifta. 

Qui pur vedrò quell'empia 

Girar' inverfo me le luci altere. 

Se non dolci , almen fere ; 

£ fé non carche d'amorfia gio^ , 

SI cri^de alm^, ch'io muo^.. 

Oh lungamente foipirato invano 

Awenturofo di , fé dopo tanti 

Fofchi giorni di pianti 

Tu mi concedi , Amor, di yedet'oggi 

Ne* begli occhi di lei 

Girar fereno il Sol degli occhi n^i! 

Ma qui mandommi Ergafto, ove mi diffe» 

Ch'diei doveano infieme 
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Corifea > e la belliffima Amarillf» 

Per fòre il gioco della cièca; e pure 

Qui non veggio altra cieca » 

Che la mia cieca voglia» 

Che va con T altrui fcorta 

Cercando la Tua luce^ e non la trova. 

Oh pur fìappofto alle dolcezze mie 

Un qualche amaro intoppo 

Non abbia il mio deftino invido e crudo t 

Quella lunga dimora 

Di paura e d'affiinno 11 cor m* ingombra t 
3> Ch* un iècólo agli amanti ^ 

5» Pare ogn'ora» che tardi ^ ogni momento 
^y QueU^afpettato ben, che fa contento. 

Ma chi fa? troppo tardr 

Son fbrs'io giunto , e qui m' avrà Corifea 

Fora' anco indamo lungamente atteib « 

Fui pur* anco foUedtO a partirmi. 

Oimàt fé quello è vero» rvQ*modre« 
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SCENA SECONDA. 
Amarilli, Mirtillo, C(«.o di Ninfe » 

COBJSCA. 

EAmarilli. 
Ccola deca. 

Mirtillo. 

Eccola appunto: ahi villa f 

Amarilli. 
Off che f] tarda? 

Mirtillo. 
'\ Ahi voce , che m*hai punto 

E fanato in un punto. 

Amari t L i. 
Ove Cete? che &te ? e tu, Lifetta, 
Che si bramavi il gioco della cieca , 
Che badi? e tu , Corifea, ove fe'ita? 

Mirtillo. 
Or si , che fi può dire , 
Ch*Amor'è cieco, ed ha bendati gli occhi» 

Amarilli. 
Afcoltatemi voi, 

Che*l rentier mi fcorgete, e quinci e quhidl 
Mi tenete per m^n : come fien giunte 
L'altre noftre compagne. 
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Guidatemi lontaii da quefte piante, ' 
Ov*è maggior* il vano, e quivi fola 
Lafciandomi nel mezzo. 
Ite con r altre in fchiera , e tutte mGeme 
Fatemi cerchio, e s* incominci il gioco •• 
^ Mirtillo* 

Ma cfae^ farà di me ? fin qui non veggio 

Qual mi pofla venir da qiKfto gioco 
Commo^tà, cke*l mio defire adempia; 

Né fo veder Corifea, 

Ch*è la mia tramonuna. H Gel m*aiti. 
A M A R t L L I. 

Alfin fiele venute : e che penfaite 

Di non far' altro , che bendarmi gU occhi, 

Pazzarelle che fiete? Or cominciamo. 
Cane. 
„ Cieco Amor, non ti ctedMo; 
„ Ma fai cieco il dello 
,, Di chi ti crede: 
„ Che, 8* hai pur poca vtfta, hai minor fède» 

Cieco, o nò, mi tend la vano; 

£ per girti lontano 

Ecco m'allargo: 

Che coli cieco ancor vedi pih d* Ai^V 

Cosi cieco m* annodafti , 

£ cieco m* ingannaci ? 

Or, che vo fciolto. 
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Se ti credei più. Unì ben (lplto« 
Fuggì , e fcherza pur^ fé fai; 
Già non farai tu maU 
Che 'n te mi fidi : 
Perchè non fai f(;herzar« {<; 90» aiiddi . 

Ma voi giocate troppo largo , e. troppo 
Vi guardate da rifchio : 
Fiiggk bifogna si ^ ma fctìx ptiam^ 
Toccatemi, accodatevi, che frmpre 
Non ve n' andrete fciolte • 

fomml Dei, che mirpl e doyejfon^t 
In ciclo» o'n terra? O cieU> 

1 v^i ewnù giri : 

Han si dolce arp>o»ia? levoftre delle 
Han si leggiadri afpettj? 
Coro. 
Ma tu pur, perfido cieco. 
Mi chiami a fcherzar teco^ 
Ed ecco fcherzo» 

£ col pie fuggo , e con la man ti skaf^i 
B corro, e ti percoto, . 
]$ tu t*i^giri a vuoto: 
Ti pungo ad ora ad ora, 
Né tu mi prendi ancora > ; 

O cicco Amoye, .... 

Pecch'ho libero il core* 
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A ti AKJ L LI. 

In buona fò. Licori, 

Ch'i'mi penfai d* averti prtÙL^ e trovo 

D'aver prefa una pianta. > 

M I a T I L L o. 
Deh, fofs'io quella pSaatt'. 
Or non vegg* io Corifea ** 

Tra quelle fratte albofìt? t dttk certo; ' 
E non fo che m'actetma , 
Che iion imeiiclo: e purm'aceemia ancora. 
Coro. 
„ Sciolto cor fa pie fugace. 
O luiinghier fallace. 
Ancor m'aUetti 

A* tufù vezzi mentiti > a' tuoi dUetttt 
£ pur di nuovo i*riédo , 
E giro , e fuggo, e fiedo, 
£ tomo, e non mi prendi, 
E Tempre invan m* attendi, 
O cieco Amore, 
Ptich' ho libero il cote. 

' A ai A «. I L tt t . 
Oh foffi iVeka» maledetti Ilarità t 
Che pur^anco d prendo > 
Quantunque un' altra al brancolar mi'fcmbri. 
Forfè ch'i' non credei 
D'averti franca a quefta volta, Elifat 
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Ml&TZbLO. 

E pur* anco non cdfii 
B'tcceonarmi Confca: e si sd^nofa. 
Che fembra rakiacdar. Voriebbe fot&j 
Che mi mifchiaifi anch'io tra quelle ninfe t 

AMARILtZ* 

t>onqae giocar debb*io 
Tutt' c^ con le f»aate? 

C o & I a e A» > 
fiifogna pur, che mai mio grado rparQ» 
Ed efca della buca • 
Prendila, dappochiifimo, che badi^ 
Ch*ella ti corra in braccio 9 
O lafciati almen prendere. Su» dammi 
Cotefto dardo, e valle incontra, fciocca. 

Mirti ir LO» 
Oh come mal s'accorda 
L'animo col defio! 
Si poco ardilce il cor, che tanto brama . 

Amarilli* 
Per que(hi volta. ancor timiifi al gioco: 
Che (bn già- (lanca; e per mia fè voi fiett 
Troppq indicete a fiurmi correr tanto. 

Coro. 
Mira Nume trionfìmte , 
A cui dà il mondo amante 
Empio tributo « 
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Eccoroggi dcnfo , tcecì battuto . 

Siccome a'rai del Sole 

Cieca nottola fuoie, 

Ch*ha mille augei d'intaraa^ 

Che le firn guerra e ftomo , 

Ed ella piccliia 

Col becco in vano^ e s*erge, e i ranniccfala ^ 

Cosi fc'tu beffato. 

Amore, in ogni lato. 

Chi *1 tergo , e obi le gote 

Ti ftimola e percote, 

E poco vale. 

Perchè ftendi gli artigli, o batti l'ale. 
„ Gioco dolce ha pania amara ; 
n E ben Timpata 
99 Augel, che vi s' inveita-. 
1» Non fa fuggir* Amor, chi feco trefca. 

SCENA TE RZ A* 

Amarilli, Corisca, MwlTiLiio. 

A 

*^ Ffò t' ho colta , Aglauro . 
Tu vuoi fuggir? t'abbraccerò si Ihetta..., 

C O R I S e A. 

Certamente , fé contra 

Non glie l'avcffi airimprowifo fpinto 
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Con si grand'ofco, i'&tktva invano 
Per far, eh* egli vi gifle . 

Amarilli. 
Tu aoo parli! iè* deflGi, o non fe*defla^ 

C o a I 8 e A. 
Qui ripongo il fuo dardo, e nel cefpuglio 
Tomo, pfr ofTervar ciòcche ne fegae. -. 

Amarilli. 
Or ti conofco, si: co fe^Coriica, 
Che fé* si grande , e lènza chioma : appunto 
Altra che te non volev'io, per dard 
Dette pugna a mio femio. 
Or te*quefto, e queil* altro, 
£ queft'anco, e poiqiiefto : ancor non parli ? 
Ma fé tu mi legafH, anco mi &iogli; 
Eia toftoL, cor mio ; 
Ch'i'vo'poi darti il più fòave bacio., 
Ch* aveifi mai . Che tardi ? 
Par che la man ti tremi: fe'si ibmca? 
Mettici i denti, fé non puoi con Tugna.. 
Oh quanto fe*mdenfa! 
Ma lafcia fiu:*a me, che da me iteflk 
Mi leverò d'impaccio. 
Or ve% con quanti nodi 
Mi legafti tUwftretta! 

Se può toccar' a te Tefier la deca. ... '^ 
Son pur' ecco sbendata : oime ì che veggio^ 
Lafciami, traditor'; oimà^ fon moru^ 
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M I ft T I I. L 0« 

Sta chets^ anima mia. 

A M A R I L L I. 

Lafciami. Cosi dunque 

Si £11 forza idle ntnftf AgUuto» Elifa, 

Ah perfide, ove ficte? 

Lafciami traditore. 

Ml&TlLLO. 

Beco d faifhto* 

Ama&illi. 
Queft*è un'inganno di Corifea» Or togli 
Quel, che n*hai guadagnato» 

Mirtillo. ' 

Dove fuggii crudele? 
Mira almen la mia morte: ecco mi pafl& 
Con quefto dardo il petto. 

A M A R I L L I. 

Oimè, chefid? 

MlRTILLO.^ 

Quel , che forlb ti pefa, ' 
Ch*dtH feccia per te, ninfìi cfudelc* 

Amari L&t. 
Oimè, fon quali morta. 

Mirtillo. 
B fé queft^opra ala tua man fi deve ^ 
Ecco 1 fono , ecco U petco . 
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AlÌAI.ILLt. 

Ben' il meriterelti. £ chi t'ha dato 
Cotanto ardir, prefontuoTof 

Mirtillo. 

Amore. 

Amarilcx. 
%i Amor non è cagion d' atto villano . 

Mirtillo. 
Dunque in me credi amoie* 
Poiché diioeto fai : cbe fé prendelU 
Tu prima me, foti'io tanto men degno 
D'efièr da te di villania notato. 
Quanto con si vezzofa 
Commodità d'efler* ardito, e quando 
Potei le leggi ufar teco d'Amore, • 
Fui però si difcreto. 
Che quafi mi fcordai d'eflbr' amante . 

Amarilli. 
Non mi rimproverar quel , che fisi cieca . 

Mirtillo. 
Ah, che tanto più cieco 
Son'io di te, quanto più fono amante. 

.Amarilli. 
„ Prieghi e luflnghe, e non inUdie e furti 
n Ufa il difcreto amante. 

Mirtillo. 
Come felvaggia fera 

Cacciata 
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Cacciata dalla fame 
Efce dal bofco , e il peregrino affale ; 
Tal' io, che fol de' tuoi begli occhi vivo , 
Poiché l'amato cibo 
O tua fierezza , o mio deflin mi nega , 
Se famelico amante - - 
Ufccnd'oggide'bofehi, o^lo foflferfi 
Digiun mifero e lungo. 
Quello fcampo tentai pet mia ftlute , 
Che mi dettò necetìità d'ìstiidre; • ' 
Non incolpar già rtc, niiiftì trttdèlè: *'- 
Te fola pitr' incolpa: ' ^" '^' - ' 

Che fé co'prieghf fol, comediceiK, 
S' ama difcretamente-, tecófl'Iùfinghe, 
E ciò da me non àfpettafti faM% 
Tu fola, tu m^hai tolto' - 

' Coh là ^tetóatua, con la tuafUga 
V effer difcreto' amrfntfe .' 

Amari ì^t^^* ' " 
Affai difcreto amante effer pdèvi , 
Lafciando di feguir chi ti Itigglv^^. 
Ptir-fti ', <Hie 'nvan mi fegoi • 
^Che vuoi da me ? ' ».*>; .. 
M I R T r L L'è. ' ' ' ' 

'-' ' Ch'u^a'-fl^àSabi h '^ 

Degni almen d'afMtarmiVanzfcftMd^tiròoja. 



Pajlor Fido, 
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AM AKlhhU 

Buon per te , che la grazia. 

Prima che TabU chieda «bai licevBU» ^ 

Vattene dunque. 

MlKX Ih L o. 
Ah» ninfìi « 
Quel, che t'iiadetto, appena 
È una minuta dilla 
Dell! infinito mas del pianto mio* 
Deh,fc non per pietate^, 
Almen per tuo diletto a^olu , cruda» 
Di chi a vuol morir gU uUim} accenti. 

A MA a I LL X. 
Per levar te d'ewce, e me d' impaccio , 
Son contenti^ d'udirti; 

Ma, ve% con quede le^-^ 
Di poco, e todo parti, e p|ii apu^tf^raa. 
Mirtillo* 

In troppo picciol fafcio, 

CrudeUiBma uin£i. 

Stringar tu m comandi 

Quell'immenso delio, che fé C09 akso 

Mifurar fi poteffe. 

Che eoo poiAeeo umano» 

Appena, il cupida cìfy » che capire 

P,^l9te i»,D?Hfiero ittnian^, 

Cb*i't*ami pih della mia^viu defla. 
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Se tu no*l ùi» crudele. 

Chiedilo a quefte Celve , 

Che te'l diranno , e te '1 dican con eflfe 

Le fere loro, e i duri ileipi , e i faiii 

Pi queitì alpeflri monti, 

Cb'i*bo si fpefle volte 

Inteneriti iS iuon de'miei lamenti. 

Ma che bifogna ht cotanta lede 

Dell' amor mk), dov'è bdlezsa tanta? 

Mira quante vaghezze ha'l del fisreno. 

Quante I4 terra, e tutte 

Raccogli in picciol giro; indi vedrai . 

L'alta neceffità dell' ardor nùo. 

E come l'acqua foende, e'I foco ^e 

Per fua natura , e T aria 

Vtga, e pota la terra, e '1 ciel s'ag^a ; 

Cosi naturalmente a te s' inchina , 

Come a fuo bene, il mìo penderò, e corre 

Alle bellezze amate* 

Con ogni affetto fuo l'anima mia: 

£ chi di traviarla 

Dal caro^oggetto fiio foefc penfaflb ; 

Prima torcer potria 

Dall' ufato camm»o e cido,« tetra. 

Ed acqua, tà aria, e foco, 

E tutto trar dalt» iUe fódi '1 mondo. 

Ma pe^hè mi^ comandi r- 

Fa 
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Ch'io dica poco (ah cruda!) 
Poco dirò, s'io dirò foi, ch'io mwo: 
£ men farò morendo , 
S*io miro a quel, che del mio (Inizio brami : 
Ma 6irò quello, oimè^ che ibi m'avanza» 
Miferamente amando: 
Ma poi chMo farò morto, anima cruda ^ 
Avrai tu almea pietà delle mie pene? 
Deh , bella e cara e si foave un tempo 
Cagion del viver mio,mentt'tDiopiac^e> 
Volgi una volta, volgi 
Quelle ftelle amorofe. 
Come le vidi mai cosi tranquille 
£ piene di pietà , prima ch'io muoja; 
Che '1 morir mi fia dolce : 
£ dritto è ben , che & mi fuio< un tem^ 
Dolci iègni di vita, or fian di morte 
Que' begli occhi amorofi; 
E quel foave fguardo. 
Che mi fcorfe ad amare. 
Mi fcorga anco a morire; 
£ chi fu l'alba mia. 
Del mio cadente di r£fpero or fia, 
_ Ma tUi più cte mai dura» 
Favilla di pietà non fenti ancora. 
Anzi t'inafpri più, quanto più prego» 
Cosi fenza parlai dunque m'afcolti? 
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A chi parlo, infelice? ft un nmto marmo? 

5* ultto non mi vuoi dir , dimmi almen: Muori; 

£ morir mi vedrai . 

Quella è ben% empio Amor^ miferia eftrema ; 

Che si rìgida ninfa , 

£ del mio fin si vaga , 

Perchè grazia di lei ^ 

Non fia la morte mia, motte mi nieghi; 

JVè mi rttponda, e l'armi 

D'una fola fdegnofa e cruda voce 

Sdegni di proferire 

Al mio morir. 

Amarilli. 
Se dianzi t' avefs' io 
Promeflb' di rifponderti, ficcomc 
D'afcoltarti promifi; 
Qualche giufta cagion di lamentarti 
Bel mio filenzio awefti. 
Tu mi chiami crudele, immagiaando, 
Che dalla ferità rimproverata- 
Agevole ti fia forfè il ritrarmi 
Al fuo contrario affetto ; 
Né fai tu, che l'orecchie 
Cosi non mi luihiga il fuon di quelle 
Da me si poco meriute, e molto. 
Meno gradite Iodi , 
Che mi dai dr beltà ; come mi giova 

F3 
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n fènttrmi cManar óm te cnidde . 
„ L'efler cwda ad ogn'altfo 
„ (Già no'l nicgo) è pecctto; 
^ AiraiBMitc è vimte: 
^ Ed è vera oneftate 
^ Quella, clie^ii bella &om* 
„ Chiami tu fcritate. 

Ma fia, come tu vuoi, peccalo e bitte) 

L'eOer cruda alf «ialite t or, quando mai 

Ti fu cruda Amarilll? 

Forfè allor, che giuftfata 

Stata farebbe il non ufar pktatd? 

E pur tcco r ufai 

Tanto, eh' a du» mert» i'ti fottrafB: 

Io dico allor, che tu fta.iiobil c^a 

Di vergini pudiche 

Libidtnofo amante 

Sott' abito mentito di donzella^ 

Ti raefcolaftì , e i puri (cherzi altrui 

Contaminando, ardi(H 

Mifchiar tra finti ed innocenti bàci. 

Baci impuri e lafbiviy 

Che la memoria ancor fé ne vergogna. 

Ma ftHo il Ciel , eh' allor non ti cpnobtó; 

E che poi conofcittto. 

Sdegno n'ebbi, e ferbai 

Dake lafcivie tue l'animo intatto; 
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Nèlafciii, che corteffe 
I.*^tmQrofo veleno al tot padleo: 
Ch*alfifi DoniMéfti 
Se non la fbmmità^i quelle Itfbtoi. 

p Bocca baciata a fònsa , 

«, Sé'i bacio l{>iiea^, Ogni vergogna ammorza . 
Ma dimmi tu , qual frutto a^freHi allora 
Dal temeraflo tuo furto raccolto. 
Se t* avefs* io fcoperto 1^ quelle ninfe f 
Non fu ft r Èbto éwi 
Sì fieramente Ijiceiafa è ttOrto 
Dalle dofme €i Tracia il Ttàdo Orfeo; 
Come llato ^à loto 
Sarefti tu, fé non ti éii^^ìtM y ^ 
La pietà di òblei , ehe cruda or chiami , 
Ma non è cruda già quaiicohifòfaa : 
Che fé cotanto ardifci. 
Quando ti-Am crudelet 
Che ferefti tu p(À , 
Se pictofk ti fuOì? 
Quella fana pktà, che dar potei ,* 
Quella t*bo dato: in altfo mòdo t Vtóio» 
Che tu la chiedi^ o fptfi. 

19 Olvé^&lMte ateorofa 

>i Mal fi dà pei* colei,* 

» Che per fé non là trova , 

«9 ^chè 1* ha data «leru!^ 

VI. j,, ., , ■ ' .. 

F4 
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Ama Toneftà mia, s* amante ibi, ^ 

Ama la ^ia falute, ama la vita. 
• Troppo iunge fé' tu da; quel, che brami. 

U proibifce il €iel>*la tecra il guarda, 

E '1 vendica la m9rte; 

.Ma più d'oga* altro, e con piii faldo feudo 

L'oncftate il difende: 
„ Che fdegna alma bea nau - - 

^ Più fido guardatore ^ ■ 
„ Aver , del proprio onore. Or datti pace 

Dunque, Mirtillo^ e gueira^ 

Mon far* a me: fuggi lontano, e vivi 
„ Se faggio fé*: eh' abbaadonfgr la viu,'. 
„ Per foverclùo dolore, 
„ Non è atto, o penficro • ., 
„ Di magnanimo cqrej : ^ 

5, Ed è vera virtute 

„ Il faperfi aftener da qu^,.€bp, piace, « 
„ Se quel , che piace , ofiènde « 

MIRTII.LO» 

5, Non è in m?m di chi perdC; 
9, L'anima, il non morire, 

A M A R I L L i.\ j 

,9 Chi s'arma di virtù, vince ogni aie$(o«. ., 
Mirtillo. . .^r. 

„ Virtù non vince , ove trionfa Amore . 

A M A IV IL L I. , Cv(^iti, 

„ Chi non può quel, che vuol ^ quel, che può, 



dby Google 



T E R Z O. iip 

Mirtillo. 
„ Neceflità d' amor legge non bave . 

A MA R. I L L I . 

»t La lontananza ogni gran pi^ga falda. 

Mirtillo. 
9, Quel, che nel cor fi porta « in van fi fugge. 

Amarilli» 
9, Scaccerà vecchio amor nuovo defio. 

Mirtillo. 
i9 Sì, s'un'altr*alma , e un' altro core avelfi. 

Amarilli* 
„ Confuma il tempo finalmente Amore* 

Mirtillo. 

n Ma prima il crudo Amor Talma confuma» 

Amarilli. 

Cosi dunque il tuo mal non ha rimedio ? 

Mirtillo. 
Non ha rimedio alcun, fé non la morte • 

Amarilli. 
La morte? Or tu m'afcolta, e fa che legge 
Ti fian quelle parole. Ancor ch'i'fappia, 
„ Che '1 morir degli amanti è piuttoilo ufo 
„ D'innamorata lingua, che defio 
^ D' animò in ciò deliberato e fermo; 
Pur , fé talento mai 
£ si ftrano e si folle a te venifie ^ 
Sappi, che la (ua morte, 
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Non men detta mia fòma. 

Che della vita tua, morte farebbe. 

Vivi dunque, fé m*aini: 

Vattene; e da qui innanzi avrò per chi«a 

Segno, che tu fii faggio. 

Se con ogni tuo'ngegno 

Ti guarderai di capitarmi innanzi • 

Mirtillo. 
Oh fentenza crudelel 
Come viver pofsMo 
Senza la vita? o come 
Dar fin fenza la morte al mio tormenta? 

A M A H I L L I. 

Orsù, Mirtillo, è tempo » 

Che tu ten' vada, e troppo lungamente 

Hai dimorato ancora. 

Partiti, e ti confola. 

Ch'infinita è la fchiera 

Degr infelici amanti. 

Vive ben' altri in pianti , 
„ Siccome tu. Mirtillo : ogni ferita 
„ Ha feco il fuo dolore; 

Né fé* tu folo a lagrimar d'ampre. 
Mirtillo. 

Mifero infra gli amanti 

Già folo non fon' io; ma fon ben folo 

Miferabif efempio 
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£ de' vìvi, e de* morti « nm potendo 
Né ^^hrer 9 né morire . n 

A M A s. I L hi* 
OiflbpirtSti ornai « 

- -M I ft. T 2 L L o • 
Ahi dolente partita! 
Ah &n della mia vita I 
Da te parto, e non motof e por' i' proy^ 
La pena della morte, 
£ Tento nel partire 
Un vivace morire. 
Che dà viu al dolore, 
fer far, die muoja immc^almente il core* 

SCENA QUARTA. 

Amahilli. 



o 



Mirtillo, Mirtillo, anima mia^ 
Se vedeffi qui dentro 
Come da il cor di quefta. 
Che chiami crudeliffima Amarilli; 
So ben , che ^u di lei 
Quella pietà, che da lei chiedi, avrefti. 
Oh anime in amor troppo inalici! 
Che giova a te cor mio, l*effer'amato^ 
Che giova a me 1* aver si caro amante? 

F6 



dby Google 



iji ATTO 

Perchè,, crada dettino, - . *. 

Ne dlfunifci tu 9 s* Amor ne ftxiDget . . 

£ ta, perchè ne Ihingi, 

Se ne parte il dcftin, perfido Amottl 

Oh fortunate voi fiere ftlvagge» 

A cui Talma Natura 

Non die legge in amar, fé non d' «skore I 

Legge umana inumana. 

Che dai per pena dell'amar la txi&it^: 
,, Se '1 peccare si dolce, 
„ E '1 non peccar si neceiS^rio; oh troppo 
„ Imperfetta Natura, 
„ Che repugni alla legge I 
,, Oh troppo dura legge, 
„ Che la Natura offendi! 
,, Ma che? poco ama altrui, chi'l morir teme. 

Piaceffe pur' al Ciel, Mirtillo mio. 

Che fol pena al peccar fuHe la morte* . 

Santiifima oneftà , che fola fei 

D'alma ben nata inviolabil mime; 

Qucft'amoroCa voglia. 

Che fvenata ho poi ferro 

Del tuo fauto rigor, quariimocente 

Vittima a te confacro . 

£ tu. Mirtillo (anima mia) perdona 

A eh} t'è cruda fol^ dove pietofa . 

Effer non può ; perdona ^ quella, fole 
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Nei detti e ttei ibmMame^ > r* ' 

Rigida tua i&mka 9 ma nel coie 

Pictofiinina amante. 

E fc pur* hai defio di vendicarti; / 

Deh qua! vendetta aver puoi tu maggiore 

Del tuo proprio dolore? ^ 

Che fé tu Tei ^i cor mio , ' 

Come fc'pur, tmil grado . 

Dd Cielo e della terra; . 

Qualor piangi e fofi>irì» 

Quelle lagrime tue fonoirmio fangue^ 

Quei rofpiri il mìo fpirto.; e quelle pene, 

£ quel dolor 9 che Tenti , 

Son mìei 9 non tuoi tormenti ; 

SCENA QUIN T A. 

CORISCA , AmAIULLI . 



N 



On t'afconder già più, forella mia . 
Amarilxi. 
Mefchina me! fon dlfcoperta. 
C o a I s e A. 

' _ Il tutto 
Ho troppo ben'intefo. Or non m'appofi? 
Non ti difs'io, ch'amavi?^ or ne fon certa i 
£ da me ttt ti guardi? a me i*afcondi % 
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A me, che t'amo si9 Non f^ifroflke. 
Non t'anofllCf^cIte quefto^^mal conmne. 

Ama a. il l i. 
rfon vinta i Corifea, e te '1 confeffo.^ 

. C QAl s e Am 
Or» che niegar iio*l puoi,. tu »e*l coi^^* 

A M A H I L t ì^ 

E ben m* avveggo, ahi laffa! 
„ Che troppo angwilo vafo é debil core 
„ A tr abboccante amòi«« 

C o a I se A* 

Oh. cruda al tuo Mirtillo v 

£ più eruda a te ftefla I 

A M A a IL L I. 
9, Non è fiere2za quella > 
,) Che nafoe da pietate * ^ 

C a I s e A« 
„ Aconito, e Cicuta 
5, Nafcer da falutifera radice 
„ Non ù vider giammai • 

Che differenza hi 

Da crudeltà 4 ch*ofibadef 

A pietà) che non giova? 

AMAaiLLI* 

Oimè 4 Corifea. 

CoaiscA« 
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È debolezza, e vanità di core; 

E proprio è delle femmine da poco • 

AMARILLt» 

Non fktei più crudele, 

Se'n lui nudrìfli amor foiza fperanza?. 

Il (Uggirlo è pur fegno« 

ChMo ho compaffione 

Del fuo male, e del mio • 

C o R I s e A. 
Perchè fenza fperanza? ' 

AllARILLI. 

Non fai tu, che ptomefs'a Silvio fono? 
Non fai tu, che la legge 
Condann*a morte ogni d(mzdla, ch'aggia 
Violata la fode? ~ 

C O RISC A. 

Oh femplicettal ed alttfo non t'arreda? 

Qual'è tra noi piti antica? 

La legge di. Diana, ^o pur d* Amore? v 
„ Quefta ne'noftri petti 
„ Nafce, Amarilli, e con Tedi s* avanza» 
»> Né ^*«pprende« o s^infegna; 
9, Ma negli umani cuori 
„ Senza maeftro la Natura fteflik 
„ Di propria man T imprime ; 
9> E do v' ella comanda, 
^ Ubbidiice anco il Giel» non che la terra. 
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A M A R I L L I . 

Epur^fcqueftt legge 

Mi toglielTe la viu , 

Quella d' Amor non mi darebbe aita . 
C o a I s e A. 

Tu fc' troppo guardinga : fé cotali 

Foffer tutte le donne 9 ^ 

E cotali rifpetti aveffer tutte; 

Buon tempo, addio. Soggette a quella peni 

Stimo le poco pratiche , Amarilli • 

Per quelle, che fon fagge. 

Non è fatta la legge. 

Se tutte le colpevoli uccidefle , 

Credimi , fenza donne 

Refterebbe il paefe: e fé le fciocche 

V* inciampano , è ben dritto > 

Che *1 rubar fia vietato 

A chi leggiadramente 

Non fa celare il furto. 
„ Ch'altro alfin roneftate 
„ Non è, che un* arte di parere onefta . 

Creda ognun* a fuo modo, io cosi credo. 
Amarilli. 

Quelle fon vanità. Corifea mia« 
^ Gran fenno è lafciar tofto 
„ Quel, che non può tenerli. 
C o R I s e A. 

£ chi tei vieta, fciocca^ 
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5, Troppo breve è la vitt . 

„ Da trapaflarla con uà ibk) amore : 

„ Troppo gli uomini avari 

„ C O fia difetto, pur. fieaezza loro) 

„ Ci fon delle lor grazie • 

„ E fai, tanto fiam care, 

^, Tanto gradite akmi, quauto ihm frefi^e. 

,/ Levaci ia.'bclU, la giovinezza; 

„ Come alberghi di pecclóe 

„ ReftàniQ feaza favi e ièftza miele 

,, Negletti aridi tronchi. 

Lafcia gracchiar* agli lamini, Amarilli^ 

Perocch^effi non fanno «. 

Né fentono i difagi delle dome: 
* £ troppo differente 

Dalla condizion deir uomo è qudla 

Dell^ mifoa donna . * 
,9 Quanto pi£i invecchia Fuomo, 
„ Diventa più perfetto; 
„ £ fé perde bellezza « acquifta iamoi 
^ 9Ia i% noi. con la belute^ 
„ £iC0Q la giovcntii, da cui si fpeflo' 
), Il viril fenfo., e La poffanza è vinta, 
^ Manca ogm no6so ben; né fi può dire» 
9, Né penfar la più^ozza/^ / . . 
^. Cofa, né la piU vii di dpnna vecciiia/ 

Or prima che tu giunga 
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A quefta noQn mìteifal ntìMÌÈ, 

Coiofbi i pregi tuoi. 

Se t'è la vita deili»> 

Non rufar'a «HKha^ 

Che varrebbe al leone 

hz fua ferocità , iè non l' nfirtfef 

Che gioverebbe air oooib 

L'ingegno fiio^ fé iroo i'oMeaten^? 

Cosi noi la beil€2ta^ 

Ch'è «htii noftra cosi piopda, come 

La fòrza del leone, 

£ r ingegno deU*isomo, 

Ufiam, mentre T abbiamo. 

Godiam , forèUa mia « 
», Godiam : che'l tempo v<ria; e poSbn^ anni 
„ Ben sUIcnrtt^t ^miai 
,, Della paflfata lor fìtdda ytcdtàezxM ; 
„ Ma s'in noi 'giovinezza 
,, Una volta fi perde, 
„ Mai péÉ-non fi rìnverde; 
,, Ed a canuto e livido fembkmte « 
„ Può ben tùtnu^Amot, ma non amantfe. 
A M A.1L z L L i;. 

Ta, come credo, in qoefta goifa pndi ,. 

Per tentarmi. Corifea, 

Piuitofto, che per dir quel, che ne ^ti« 

E però fii pur cej^, 
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Che fé tu noB mi inoftri àgev^ modtf^ 

E fopra tutto onedo» 

Di fuggir <iudle nozze ; 

Ho fatto irrevocattfle peaùeto 

DI pluttofto morir, che nacdiitr mai 

Leonella mia, Coii^a. 

C o Hi 8 e A. 
Kon ho veduto mai la i^ià ùùkmt^ 
Femlna di-céftei^ 

Pofehè<|uefto conchiudi, èccoini pronta. 
Dimmi un poco, Amarfilf, 
Credi tu forfè, che*! txm Silvio 4U 
Tanto di fede amico ,- 
Quanto tu-d*onelhitef 

A M A it tt CI. 
Tu mi farai ben ridere : di fede 
Amico Silvio? e come, 
S' è nemico d' Amore f 

C O H I 8 e A. 

Silvio d*Amor nemico? oh' femplicettal 
Tu ho'l cofiòfbi : e'fk fer*e ucere. 
Ti fo dir' io: quefl' anime siibhift'» 
Non ti fidar di 4oro, • •• 

„ Non è furto d'amor tanto^ ficuro^ 

„ Né di tanta finezza $ 

„ Quanto quel , che a' afconde 

„ Sotto U vel d*one((ate. 
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Ama dunque il tuo Silvio, 
Ma non già te, forella. 

Amarilli» 
£ quale è quella Dea , 
(Che certo effer non può donna mortale) 
Che l'ha d'amore ycefo? 

C o n rs e A. 
Né Dea, né anco nio&. 

A M A R I L L X. 

Oh, che mi narri) 
C^ Q R. I s e A . 
Conofd tu la mia Lifetta? 

Amarilli. 

Quale? 
LifetU tua« la pecoMja? 

C o R I s e A. 

QdeUa- 

A M A R I L I4 I. 

Di' tu vero. Corifea? 

C o R I s e A. 

Quefta à deffar - 
Que(la è r anima fua • . 

A M A R I L L I. 

Or vediv fé lo fcbifo , 

S'è d'un leggiadro ^mc^ ben provveduto « 

C o R ( s e A. 
£ fai come ne fpafima, e ne more? 
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Ogni giorno sMnfinge 
D* ire alla caccia. 

A Bf A R I L L I. 

Ogni mattina appunto 

Sento fuiralba il maledetto corno, 

C o s. I s e A. 
£ fu'l fitto merìggio. 
Mentre che gli altri fono ' 
Più fervidi nell'opra,, ed egli.allotta * 
Da* compagni s* iàvola , e vien foletto 
Per via non trita a) mio giardino, ov'ella 
Tra Je fcflTure d'una fiepe ombrofa. 
Che '1 giardin chiude, i fuoi Ibfpiri ardenti) 
I fuoi prieghi amorofi afcolta, e poi 
A me gli narra, e ride Or* odi quello» . 
Che penfato.ho di fiure, anii ho già fìitto 
Per tuo fcrvigio. Io credo ben,. che fappi, 
Che la medefma legge, che comanda 
Alla donna il fervar fede al fuo ipofo. 
Ha comandato ancor, che ritrovando 
Ella il fuo fpofo in atta di perfidia, 
PofiTa, mal grado de' parenti fuoi, 
Negar d'eflèrgli fpofa, e d'altro «mante 
Oneftamente prpwederfi . 

AuAKìhhl. 

Quc&o 
So molto ben'; ed anco alcun' efcmpio 
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Veduto n*ho. Lencippe a Llgufioo^ 
Egle a Licou, ed a Turìngo Annilla^ 
Trovati fcnza ft, la data fede 
Ricoverafon tutte . 

C 0& I S e A. . 

Ort«m'afc€to. , 

Lifetta naia , cosi da ne avvitita , 
Ha col fanciullo amante e poco cauto 
D* eflcr* hi qu^o ipeco oggi eoa liu 
Ordine dato : ond' egli è*l più conceote 
Garzon ^ che viva , e fol n* attende r<miy 
Quivi ve', che tu'! colga : ffarò teco 
Per teftimon del tutto; che fenz'eiib 
Vana fatebbe l'opta : e cosi fciolta 
Sarai (bnza perigHo , e con tu* onore > 
S con onor ddptdce tuo da qudto 
3 oojofb legame . 

Amarilli. 

Oh quanto bene 
Hai penfato , Coriica I Or che ci refta? 

C 11,1 se A. 
Quel , eh* ora incenderai : tu bene oHerva 
Le mie parole. A nìeazo dello fpéco, 
Ch'è di forma affai lunga , e poco larga, 
, Su la man dritta è nd cavato faffo 
Una, non fo ben dir fé fktta fia 
per natura, o perinduftria umana,' 
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Picdobi cfvomettft» d'ofsM'Dtomg 
Tutta veftiu d^edeit temice.; 
A cui dà lume u» pkdoio ^rtugio^ 
Che d*alt<» s'apre; »(&j grato tkmo,. 
Ed affarti d'amor commodo molto. 
Or tu, gli amanti prevenendo, quivi 
Fa che t'afixmdi, e '1 ve»ir Icao atteadl^ 
Invier^ U mia I^ifetc» int^aoto;, 
Poi le valigia 4i lonoa iegoendo 
Di Silvio, come pria fcefo nell'antro 
Vedroilo, e«traj^ asch'io fubitamonte. 
Il prenderò, perchè ppn fugga , e inliemc 
Farò (che cosi feco ho diyifato) 
Con Lifetta grandiffimi rumori , 
A' quali toito ai;corrfra|.^;4 anfOflrf; 
E fecondo'! co(l<iwq ^ji©li*ai . ,, 
Contra Silvio 1^ l^gg^; e poi n' ^udremo 
Ambedue con.Lifi^ta al Sacerdote ^ 
E cosi il mafita^, nodo iciorsai* 

AMARtLI.1. 

Dinanzi al padre Aio? 

C O R I S e A,« 

Che'mpot(fi;q|iefto? 
Penfi fiUv che Montano il^fm» privata 
C^mmpdo d^bba al pubblico, ;^ltfpf^:;e^^ 
Ed M, Taprp ii profano? 

Ama&ii«li. 

Or dunque gli occU 
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deludendo , o feddiffima mU fcorta, 
A te regger mi iafcio • 

C OH I se A. 
Ma non tardar ; entra > ben mio. 
Amarilli* 

Vo'prìma 
Ctmette ài Témploi a venerar gli Dei: 
„ Che fortunato fin non può fortire, 
,, Se non la fcorge il Ciel, mortale inprefa. 

C O R. I S e A. / 

^, Ogni loco, Amarilli, è degno Temi»o 
,, Di ben di voto core; 
Perderai troppo tempo. 

A M A R. t L L t . 

„ Non fi 'può pèrder' tèmpo ' 

„ Nel far prieghi a'cdói», ' 

„ <^he comandano al tempo. 

C o R I s tJ A . ' 
Vanne dunque, t vien tofto . ' 
Or ,s* io non erro , a buon càmmìn fon volta ; 
Mi turba fol queda tardanjfà ; pure 
Potrebbe anco giovarmi. Or' mi bifogna 
Teffer novello inganno. A Oiridoiie 
Amiinte mio creder farò , che» fcW - 
Trovar mi voglia ; e nd medcfim* antro 
Dopo Amarilli il manderò là, dove 
Farò venir per più fegreta ftrada 

Di 
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Di Diana i miniftri a prender lei. 
La qual, come colpevole , a morire 
Sarà fenz' alcun dubbio condannata . 
Spenu la mia* rivale, alcun contrailo 
Non avrò più per ifpugnar MirtiJlo, 
Che per lei m'è crudele. Eccolo appunto» 
Oh come a tempo 1 Pvo'tentaiio alquanto » 
Mentre Amarilli mi dà tempo. Amore» 
Vien nella lingua naia vuxo, e nel volto. 

SCENA SESTA. 

Mirtillo , Corisca . 



u 



Dite^ lagi^oi! 

Spirti d' Avemo , tt^te * 

Nuova font di pena e di tormento: 

Mirate crudo affètto 

In fembiante pktofo. 

La mia donna crude! piti- dell'infèrno, 

l^erch'una fola morte 

Non può (àt fazla la Tua fiera voglia; ' 

£ la mia vita è quafi' ' ) . 

tJna peipetua morte; '* ••>..• 

Mi comanda, ch'i* viva, ' « 

Perchè la vita mia 

t)i mille morti il di ricetto fia; ' ' 

Pa/lor Ftdù , G 
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Co a 1 »^e A^ 

M'inteógefè éà non Faver vtditto«. 
Sento m» voce querula e dolente 
Suonar d'intorno^ e non f » dir ài cui. 
Ob> fe'ttt « it mìo Mkdllo? 

Mi & T I L LO. 
Coti fìi&'io sud' ombra e poca p<4ve. 

CO&I$0A. 

X befl,€ometi.i<mtì; 

Da poi che lungamente ragionaiU 

Con ramata tua^danna? 

Mirtillo. 
Come afletato tnftrmOi 
Che bramò lungamente 
Il vietato licor, fc mai^vl pugne^, 
Méfchfai , beve la n!«e , 
E fpegnr ami Itf vita, che }a i^; 
Tarlo gran tempo infermo ^ 
£ d'amoroià ibte arib e cottfumOf 
In duo bramaci kmtki - ^ 

Che ftillan ghiaccio daU' alp^e vena 
P^ un* indurato core i 
Ho bevuto il veleno*. 
£ fpento i) viver mio, 
fiuttofto cbel àefio. 

C OR. I s e A. 

f^ Tanto ^ polente Amore» 
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y^ Quanto da i SL«4fi cpt tam^'tictve^ 

^ Ooo JfIftiUo : t coinè rod» (iioie : 

„ Con la lingua dar IbflWi 

9, Airinitone fit0.ftft», 

,, Che per fe i9ia kmtìlm&atim^i 

^, Cosi ramante al (bmplice <kfiie» 

^ Che od Aio nafcimento ' 

,, Era ia£srmo ed infi)nitt> . 

M Dando forma e vigose>. 

^ Ne fa nafcere AnKwe : 

^ U qual prima nafcendA» 

^ È delicato e teneio. bambino.^ 

o E mentre è ttle in noi » fe»pie i ùm/t; 

,» Ma fé troppo s'avaosa» ., - 

^ Divien' afpta- eicmdeie : . 

4, Ch*alfin, Mirtillo, un'imMC^nate a£fejtC0 

„ Si fk petvi e difetta. . . 

M Che 9'tn uà ìg4 pesflefo . . 

,9 L* anima immaginando fi cottieuTiu .. 

,,£ troppo in lui .t'alUà; 

„ L'amor, ch'dfer dowsebbe 1..,;, - 

„ Pura iMÌa.e doltieaza.^ ,. .; .. > ..... i 
,9 Sì fa malinconia^ . ^ . ju.t . js A 
„ £ , qod eh' è pqjpgio^ alfin.:nttt^^Q pattia , 
„ Però faggio è quel CAte, 1 . . i . . : A 
n Che %ieffi>caDgia.attipre. ìj >i . -^ i 
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Prima che tm» ta^gltr ^v^^, o petifino. 

Cangerò vka in ttOtte ; 

Perocché la bellMfiOM Anmiillì , 

Cosi com'è cmdeU com'è piotata. 

Sola è la vita mia : - 

Né può già foilemr toipotea (htint 

Più d*un cor , più d'un? aia» « 

C o a X s e A* 
O mifero paftore, - 
Come fai nyil'ufare 
Per Io fuo dritto Amorel 
Amar chi ai*odia, e icgòir <iii nt fìiggtd 
Fmi monrei ben pcìn». - 

MX11TXI.L0. 

)9 Come l'.oro nel foco, . i , 

9, Cosi la fede nel dolopV^flintv' 
a^ Corifea mia : né pu6 i<m2ii fietcsea 
,» Dimoih-as IVia pofianza ' ^ 

„ Amorofa invincibile coftanzs» 
Quefto folo mi reftft^. j - 
Fra tanti affiumi miei4oloe conteto» 
Arda pur fempre, o, mota', 
" O languifca 11 cor mio, . ( ^ : . 
A lui fien lievi pene . ' '''- 
Per sì bella cagion pianti , e fo^iki^ ^ 
Stra^, pene, tormenti, eiìlio, e mort;eì 
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Poicliè pdmt. It irim 9 

Che quefta fé fi fciogiia: 1 

tt Cb'afiCu peggio di morte è il omgitf vo|^. 
r e om 8 e A* ! 

bella ìaptpÙL , o valorolbanttotet 

Come oftinaai fera » . 

Come iniBafteo fc<^lio. 

Rigido e partinacel 
«t Non è la maggior pelle y 
»» Nel pKi fero e mordferovclctto 
M A un'anima amorofa, della fede» - 
fi Infelice quel core 9 / 

91 Chefi lafeiali^;»nnar.da qfueifo .^ina . 
,, Fancaiima d'erroie« e.de^pftì ani / 
„ Am<M:ofi diletti 
9> IVftbatrke importuna* , .... 

Dimmi > povero amante « : 

Con coiefta tua ibUe 

Virtii della coilanca » 

Che cofa ami in €^^> clm ti diipfezEa t 

Ami tu la hdiezza*. 

Che non è tua ? la giflJA, dm npa^b»ii 

La pietà, che fofpirif - 

La mercè, che noQifperif 

Altro, non ami alfin, fé iiritOD miri, 

C;;^^'! mo m^l, chel tuo duoi, die la tua 

£ Xe'si fbrfennatOt . , ^macfie. 
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Chiamar vuoi fympte^M tìmtttas:* uott^ì 

Deh rìO>rgÌ9 MittUla* 

Hicoiio^ te fteii>« 

Forfe ti manchewi f^ tmori? forfe 

Non aoueni dd d ^raiifoi e piQgi^ 

M I & T II. L^. ^ 

M'è piii dcdce il pemirper Asat^ 
Che 1 gioir di xnill' altre: 
£ fé gioir di lei < 

Mi vieu^il mio éeUio, oggi fi ttsoja. 
Per me-piixe ogni giojt. 
Viver* io fortunato 

Per£i^m4<oMit mai, :pet aiao «mote t 
Né vol«Hdo4l^pMrei, ^ 
Né pot^do il vorrei . i 

£ s'efier può, ch*in aleou 'VBoapù mttf 
Ciò voglia il mio volere» 
O poffa il mio potere; 
Prego il Cielo, ed Amor, die toHm fm 
Ogni volere opii polder- mi da* 

C o R i« e A* 
Oh cére «n»iali«iol . 
Per una cruda dunqte 
Tanto fprezzi te fte^f 

M i tt. T I Ir t ^. 

,/CIri' noa fpera pitta, non teme «ffimito^ 
<Mfca mia« 
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C O Kt^CA. 

Noa €isìSKwM, Minalo : 
Che forfè da Roveto 

Non ciedj ancor, di' dhtneiit^ atti, e dt'dld 

Ba dovero tf Q>réz£i« 

Se tu iàpeifi quello^ 

Che iòvtstè di te meco ragiona. 

Tutti ^fli pur fono 

Amorofi trofei della «lit fede • * 

Trionferò eoa quella 

Del cielo, e della terra. 

Della Tua eroda voglia ^ 

Delle mie pene, e della éofz forte , 

Di fortuna, de^ ittondo , e della morte. 

O 6 R I « <: A . 
(Che farebbe colHtf, qvtàlità» fapefie 
D'effer da lei si grandenefite amato t) 
Oh €pa$ eompaffione 
T'ho io. Mirtillo ,hìì cotelk tua 
Mifera freneiia« « 

Dimmi» amafti tu^ mal 
Altra dòiififa cht quèflàf 

MI«.Tft^o. 
Primo amor del cor mio 
Fuk'!>éHa AnìarilH, 
E la beUa Amarillt 

G4 
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Della notte, e ctel di tecó rtvrti. 
Deh non lafdar , Mirtillo , 
Qoc^bi tata Yentttra « 
Kon è piacere al mmiéù 
Più foave di quel, die non ti coftf 
Né fofpiri, né pianto.» 
Né perìglio, né cnapo* 
Un commodo ^etto. 
Una doktzsa itfie tue vo^ proota. 
Ali* appetito tuo, Tempre al tuo gttfto 
Apparecchiata ;^oilliè» non è tefoto, 
» Che la polTa pagar. MutiUo ^ lafda, 
Lafda di pie fogace 
La difperata traccia, 
£ chi ti cerca abbraccia • 
Né di fperanze vane 
Tipafcerò,MirtillW 
A te Ha comandare^ 
Non è molto lontaa chi ti dcfia : 
Se vuoi ora» ora ila. 

M I B. T 1 1. 1, o.. 
Non è1 mio cor foggetto 
D'amorofo diletto. 

C O H I S € A. 

Pruoval folo una v^ta, 
£ poi toma al tuo fedito totmeatOt 
Perchè fappi ahnen dite • 
Com'è fòtto il gioire. 
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M I H T I L L •• > 

«^ Coirotto gufto ogfii dolcezza abborre . 
C o R I a G A» 
Fallo almen per dar vita 
A chi del Sol de'tuoi begli oe^ vive • 
Crudel, tu fai purUnco, 
Che cofa è pevtrtatc,' 
£ Tandar mefidicaado: ah « fé 4tt brami 
Per te fiefiò pietate. 
Non la negai» aitivi. 

Mirtillo* 
Che pietà ^Kiflb dare, 
I^on la potendo avete f 
In fonuna io fon fermato 
Di ferbar fin ch^io viva 
Fede a colei , eh* adoro^ o cmchi, o pia 
Ch'ella fia ftau, e fia. 

C ORI se A. 

Oh veramente ^co ed infelice. 

Oh ftupido Mirtillo I 

A chi Terbi tu fede? 

Non volea già contaminafti, e pena 

Gii^«*aBa tua penar 

Ma troppo f^ tradito $ 

Ed io, che famo, fofièrir noH poflK». ' 

Credi tu, eh* Amarmi 

TI fia cruda per zdo 

G 6 
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O di religione, o d'.oike&uc9 
Folle fé' ben, fc'l credi. 
Occupata è I4 danza, 
Mifero , ed a te tocca 
Piagner quand'alai lid^^ 
Tu non parli? fei muto9 

Ml&TILi.Q^« 

Sta la mia viu in fbrfe 
Tra'l vivere» el morire. 
Mentre ùk in dubbio il coie> 
Se ciò creda, o non creda: 
Però fon* io cosi ftupido^e iQtttQ« 

C o a 1 8 e. A» 
Dunque tu non mei credi? 

MiRrix«LO» 
S'io tc'l credeQì, certo 
Mi vedrefti morire; e s' egli è vero^ 
Tvo* morire or' ora. 

C O EI S e A* 

Vivi , mefchino , vivi. 
Serbati alla vendetta» 

Mirtillo. 
Ma non te '1 credo, e fo, che n^ è vero. 

C o R I s e A. 
Ancor non credi? £ pur cercando vai. 
Ch'io dica quel, che d'afcoltar ti duole. 
Vedi tu là quell'antro? 
Quello è fido cuftode 
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Della fò, ddl'onor dtlk tua; doftaa* 

Quivi di te fi ride. 

Quivi con le tue p^e , .] 

Si condifcoQ le gioje 

Bel fortunatOtC^ lieto rivale. 

Quivi, per dirti in ituama. 

Molto rovente fuole , 

La tua fida Amarilli 

A rozzo paftorel tecarfi in bracdjO* 

Or va , piangi , e fo^ira , or ferva fede^ 

Tu n'hai coul mercede. 

Mirtillo. 
Oimè^ Corifea , dunque 
H ver mi narri» e pur coavlen.chU'l creda t 

C o & I s e A» 
Quanto pib vai cercando. 
Tanto peggio udirai, 
£ peggio troverai. 

M I ar I L LO. 
E l'hai veduto tu. Corifea? ahi laObl 

C O RI S e A. 

Non pur l'ho vcdut'io. 

Ma tu ancora il potrai 

Per te ftetfo vedere; ed oggi appunto; 

Ch'oggi Tordine è dato, e queda è l'ora; 

Talché , fé tu V afcondi 

Tra qualcuna di quelle 

Fratte vicine , la vedrai tu ftelfo 
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Sccndet BcnUiiti^, nd tedi à fOtQ ìì vago. 

SI tofto ho da morir? - 

Corista* 

Vcdttaappmito, 

Che per la vkt del Tempio ^^ 

Vico pian piano fcendewio- 

La vedi tu. Mirtillo* 

E non tà par^ che muova 

Furtivo il piè^ com^ha ftirtivo ft cote? 

Or qui r attendi , e ne vedi?ai r «flfetto. 

Ci rivedrem dappoi. 

'MlRTll.IiO. 
Oiacch' io fon si vicino ' 

A chiarhmi del vero, ' 
Sofpenderò con la credenza mftì ^ - ^ 

E la vita, e la morte. ^ 

■" ' 
SCENA SETTIMA. 

AU KKÌ ì: li. 

, 1^ On cominci mortale idotha itnprcft 
„ Senza fcorta divina* -Affai confofa, 
E con incerto oor quinci partimmi 
Per gire al Tempio , onde^ mercè del Ciclo , 
E ben difpofta, e confolau ftomo . 
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Ch' alle preghiere mie pure e devote 

M*è paniM ibntìt nuovefli d|&tti9 

Un'animofo fpirito celefte, 

£ rincorarmi, e quail dir; Che temi? 

Va flcura, Amarìlli, e cosi voglio 

Sicuramente andar, che! CkUsd §QÌà9* 

Bella madre d'Amore» 

Favoriti celd, - .: I 

Glie '1 tuo foMOcfo attende • .^ . s 

Donna del terzo giro, :.'7 

Se mai provafti di tao figlio U fiKO» 

Abbi del mio pietate. / 

Scorgi, cortefe Dea, 

Con pie veloce e fcaltro 

U paftoreUo ^ a cui la fede ho data • 

£ tu,cararpeloaca. 

Si chiudunente nel tuo ièn ricevi 

Quella ferva d* Amor» ch*i4 te tomre 

Pofla Qgpl fup deGiie. 

Ma che Urdi , Amarilli f 

Qui ncm è chi mi vegga, o chi m*afcolti. 

£ntra ficuramente* 

O MirtiUo, Mirtillo, 

Se di trovarmi qui fttfiuu: po^. 
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SCENA OTTAVA- 

Mirtillo. 

XVb pur trop^ fon dèfto, e ttotppo miro ì 
Coti nato fenz* occhi 
Foli* io pinttofto» o piuttofio non nato. 
A che, fiero deftto, feAarmf in vita? 
Per condurmi a vedere 
Spettici>lo ai crudo e si dolente? 
Oh piti d*ogni infencQe ' 

Anima tormentata « 
Tormentato Mirtilfof 

Non (tote in dubUò, nò: la taa credenza 
Non fofpender già più : tu 1* hai veduta 
Con gli occhi propri « e con KH orec<^ udita. 
La tua donna è d* altrui. 
Non per legge del mondo. 
Che la toglie ad ogni altro; 
Ma per legge d* Amore, 
Che la toglie a te folo • 
Oh crudele Amarilii, 
Dunque non ti lodava 
Di dar* a quello mifero la morte, 
S' anco non lo fchemivi? 
Con quella infidiofa ed incorante 
Bocca, che le dolcezze di Mirtillo 
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Gnàì pur' una volta. 

Or r odiato nome. 

Che forfè ti fovvemie 

Per tuo rimordimento» 

Non hai voluto a {>arte 

Delle dolcQzse tue» deUe tue gioie,; . 

E '1 vomitafti fiiore , 

X^infa crudel, per non V aver nel oiofo» 

Ma che tardi. Mirtino? 

Colei, che ti dà vita, 

A te l'ha toJt^* é L*ha donata altrui:. 

£ tu vivi, mefchlno? e tu non muori 9 

Muori, Mirtillo, muori 

Al tormento, al dolore t 

Com' al tuo ben» com* al gioir fei motto > 

Muoii, morto Mirtillo. 

Hai finita la vita, 

Flnifci anco il tormento. 

Efci, Infero amante. 

Di quefta dura ed angofciofa morte. 

Che pec maggior tuo mal ti tiene in vita» 

AJa che?.debVio morir fenza vcndetu^ 

Farò prin^ morir chi mi dà morte «^ 

Tanto in me fi foi^enda 

Il defio di morire « 

Che giuftamente abbia la vita crtta 

A chi m* ha tolto ingiuftamente il core * 

Ceda il dolore alla yend(^a, ceda . 
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La piettte «Bo fdegni^f 

£ la morte alla viti « 

Finch* abbia eoo la -vita 

Vendicato la morte . 

Non beva qucfto-feno 

Del itio 'S^nor P invendicato iSragQc ; 

E quefta muì non ila 

Mitóftra di pictate,' 

Che non lìa prima d^irs. 

Ben ti fiuò fentirr, . 

Chiunque ft% che del mio bengioUcf, 

Nel precipizio mio la tua ruhia« 

M* appiatterò qui dentro 

Nel medefmo cefptt^io, e come prìmt 

Alla caverna avvicinar ?edrollov 

Improwifo aflilendolo, nd^ fianco" 

U ferirò con quefto acuto daido . 

Ma non farà viltà ferir* altrai 

NafcofamenteV Si. Sfidalo dunque 

A fingolar contefa, ove virtute 

Del tuo giudo dolor poflb iar fMe; ^ 

Nò V che potrebbon di leggieri in quefid^ 

Loco a tutti sì noto e«i frequemte. 

Accorrere i paftòrì , ed intpedft^d*, 

£ ricercar* ancw , che peggio fera ; 

La cigfon V che mi muove : e s'io fa degó, 

Malvagio 3 e s'io la fingo , Tettza fede 

Ne farò riputato; e s* lo la ^feopro,' 
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Ty tXittw Jtiflkflif t ilouutft lUKCbittb 
Dellt mia donna il «ome^ in cui , beneficio 
I^on ami quél che iwggio, ateen qoelf amo , 
Cfae feMpre volii» e vortò fin cbU'viva^' 
£ che fperai, e che veder dovrei. 
Mora dunque l'adultero malvagio, Z 
Ch* a lei TonorS a me la vita invola . : 
Ma fé r uccido fui , non farà il tìm^o» . 
Chiaro indizio del fattot e dK, t»m' io I 
La C>efla del morìr> fe morir tamio? 
Ma r omicidio atta feeopaleft ':. 

Scoprirà la cagione « onde cadrai 
Nel aedeteo periglio AH' Mmila« 
Che^p!iè.v«nlme a i|ttefta iagiata. W etitìra 
Nella fpelonca, e qui VifiùMz à buono : 
Quefl« Ai piace > eoiMt cUmo cheto,. ^ 
SI eh* ella noa ini Itea; e aedo beae^ 
Che nella più ibgreu e cfaliiia patte. 
Come atcliiMiò 41 te «e* detti fuoi. 
Si farà ricovrata; ondUo non voglio 
Penetrar mòtto a dentro^ U«a feflura 
Fatta nel faOb , e di firondofi rami 
Tutu copertavi ttian flttidra appunto 
Si trova a pie deli* alta fcefa : quivi 
Ni the fi può ucitameote «nttandoi^ ^ . 
Il tempo attenderò di'dar'cfttto 
A qoel che beano: il mìo nemica nuui^ 
Alla oernic* mia poeterò imiaaxà : 
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Cosi d*tnbediie lor fiurò vendetta : 
Indi trapafierò col ferto ftefib 
A aie medefino il petto; e tre fartono 
Gli cfttiui, dite dal feno^ ud« da> duolo. 
Vedrà qoefta crudele 
Dell'amante gradito. 
Non men che del tradito. 
Tragedia miferabile e Iti8eft«< 
£ ùah que^ ipeco. 
Ch'eoa dovea d^le fue gioje ilbeigo» 
Deir uno , e Taltro amante , 
E quel che piti deao, 
Delle vergogne fiie.tomba e le|»pÌezo* 
. Ma voi orme già tanto invan ftgiùfe, ' 
Cosi fido intiero 

Voi mi fegoate? a <^sl caro albaigo 
Voi mi fcorgete? e pur v^inchino e ùcg»4 
O Corifea, Corifea,. 
Or si m'hai detto il vero, or ^ ti dada* 

i S C E N A N O N A.- 

S A T l.WL O^ 

V^Oftoio^de a. Corilca^. e ft^e Tocmc 
Di lei nella fpelonca d'Ericinaf 
Stupido è ben chi non intende il teda* 
Ma certo e' ti bilbgaa a\)er gran pegno 
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Della fui fede in ma», fetirie creai, * 
£ ftretta lei con più tenaci nodi. 
Che non ebb*io, quando nel ctìn la preft. 
Ma- nodi pili pofli^^ati in 1^ de i d(ml 
Certo avuto non hai. Qilefta malvaglft ' 
Nemica d'oneftate, oggi a coftui 
S*è venduta al {Uo fi^to, e qui dentro 
Si paga il prezzo del mercato inlkiiìe. 
Ma forfè coftaggiù ti mandò il Cielo 
Per tuo caftigo, e ptt vendetta mìa* 
Dalle parole di coftdi fi fcoige. 
Ch'egli non crede ià vano, t le veftigia. 
Che veduto *a di W , Ibn chiari indizi/ 
Ch'ella ègiànellofpeco* Or ft un bel colpo: 
Chiudi il foro détt* antro coti quel grave, 
E fofAalHnle fiiflb, acciocché quinci 
Sia lor jiegata di fiiggir Tul^ita* 
Poi vanne al Sacerdote, e?fuoi minlftti 
Per la ftrada del colle a pochi nota 
Conduci, e £Ula prendere, e fecondo 
t» Icgge^ e fìi^ misfatti aMn morire. 
£ Al ben'io, ch*a CoHdòn gii diede 
La fede marinile^ ù <fkia! ù tace. 
Perchè teme di me, che ihinacciato 
L*^ho molte vtice. Oggi ftrò ben' io. 
Ch'egli di due AMsndiCherà Foltraggio. 
Non vo' perder più tempo: un /odo tronco 
Schianterò d^ quell'elee : appunto quefto 
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FU buono; end* io poetò pHi pioatameiite 
&iiuover*il faffo. Oli cone è grtve^ e cose 
% ben^tffiflòl Qui bifopia O tronco 
Strìnfer di forza, e pciMiiur^si deMrOt 
Che qocftA mole tlquMlto fi diveUn * 
Il conflgUo ftt buono; anco II fiiccìa 
n medefmo di qua. Come b* appoggia '. 
TenacaeiÀtel t più dura T impresi 
Di quel die va penf^va . Ancor non pofii 
Svellerlo, «è per ur(o ancor piegarlo. 
Forfè il mondo è qn| dontro? oppur mi maoct 
U folito vigor 9 ileUe pervarfe , 
Che machinate ? il PHpverò mal goUlo. 
Maledetta Corifcat « quali diifi 
Qwmte femine haU amado. O Pan Liceo, 

Pan, che oitto jiio^^ che tutAo ièi. 
Muoviti a'i»icghi miei . 

Fc^i amarne ancor tu di cor protervo: 
Vendica nella perfida Corifea 

1 tuoi fchcmi^ amori. 

Cosi in virtii del tuo gran nume il muovo. 
Cosi in virt;ii del tuo gian numee^oadc* 
La mala vo^ è adto tana chiuft* 
Or le fi daiè jl foco» ov*iovotrei 
Veder quante f^n feminc malvagie 
In iiDr* incendio Mo alfe e diftintte. 
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C a R O. 

V«^ Ome fe'grmde Amore* 

Di Natura miracelo, e del Mondo! ' 

Qual cor si rozzo, o qual si &ra genie 

U tuo valor non fente? 

Ma qual si fcaltro ingegno e si proftmdo 

Il tuo valor* intende? 

Chi fa gli a]!doti> che '1 tuo R)co accende 

Importuni e lafcivi ; 

Dirà : Spirto mortai , tu regni e vivi 

Nella corporea falma: 

Ma chi ÙL poi, come a vitth l*amante 

Si defti, e come foglia 

Farfi al (uo fbcd (-ogni sfrenata voglia 

Subito fpenta) pallido, e tremante; 

Dirà: Spirto immotttale/isai tu nell'almi 

U tuo fdo e fantiifimo ricetto • 
,« Raro mollro e mirabile d'umano 
„ E di cKvittoafpetto, 
,^ Di veder dedix, 9:di ik\^'ittfafto» 
„ Di fenfo , e d'intellett©, 
„ Di ragion* f t'Mo^caofyto affetto* 

£ tale hai tu l'impero 

Della terrà, e deLQiei, eh* a te foggiacé. 

Ma (difoi eoa tua pace) 
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Miracolo più altero 

Ha di te il mondo > e piCi ftopendo affali 

Perocché quanto fai 

Di meraviglia e di ihipor tra noi. 

Tutto in virtù di bella donna pud. 

O donna , o don del Cielo, 

Anzi pur di colui, 

Che'l tuo leggiadro velo 

Fe% d'ambo Creator, più bel di lui. 

Qual cofa non hai cu del Ciel più bella F 

Nella fua vada fronte 

Moftruofo Ciclope un* occhio ei gira , 

Non di luce a chi '1 mira; 

Ma d'alta cecità cagione e fonte. 

Se fofpira>,o favella, ■ 

Com* irato leon rogge e Qiaventa ; 

£ non più ciel, ma campo 

Di témpeftofa ed orrida procella * 

Co'l fiero lampeggiar folgori avventa. 

Tu col foave lampo, 

£ con la villa angelica amdirofa 

Di due SoH vifibia e fereni ' 

L'anima tempeftofò 

Di chi ti mira: acqueti e rafl^reni: 

£ fuono, e moto, e lutne,-' 

£ valor* , e bellezza ^ e leggiadria 

tan si dolce armonia nel t«D beli vifo, 

Che 
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dhcl Ciclo invan prefumc, 

Sei Cielo è pur men bel del Paradifes 

Di pareggiarfi a te, cofa divina* 

£ ben' ha gran ragione 

Quell* altero animale , 

Ch' Uomo 8' appella , ed a cui pur s' inchins 

Ogni cofa mortale^ 

Se mirando di te V alta cagione^ 

Tinchina , e cede: e s*ei trionfa e regna» 

Hon è , perchè di fcettro , e di vittoria 

Sii tu di lui men degna; 

Ma per maggior tua gloria : 
,, Che quanto il vinto è di più pregio, tanto 
„ Più gloriofo è di ^ vince il vanto . 

Ma che la tua beltate 

Vinca con Tuomo aacor Tumanitate; 

Oggi ne fa Mirtillo a chi no'l crede 

Meravigliofa fede* 

£ mancava bea quello al tuo valore^ 

Bonn»» di fax ftnza i^eranza Amore. 



Paftor Fido. flt 
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A TT O QUARTO. 

G Q H I S e A. 

T 

X A«^ ,in. coq4ui: M ièniplketu al varilo 
$^ pur 4i?it^i il cor ^Oo, e la ;iiemq » 
Che 4i H^^Amt P9P mi'iPvyeo|i9 mal 
Dcila mia ^^m <^ijpim« <*«,fapjia 
ivrha quel ^iu(to viilai^o f. e «ojn'io pp& 
Ricoverarla» Qb Quanta m fa grave 
D* .avermi a riicattar con si gran prezza^ 
£ eoo s^ caro p^gpol 1x14 fu forza 
Ufcir di man dell' iodifcretabefiia: 
Che qufmuioqae egU fia più d*un coniglio 
Pufillammo fiiTai^ m* avria pocutp 
Far nop4ii9cqp HBUe oltraggi, e flftiUe . 
^ierc verf^gn?* I'rb9 fchemito ftmprcr 
S fin die fanguc ha n(^ veqe avuto, 
<5ofp€.iànftig§ 1'^ fiicchU^i er 4wW . 

,Clifi «^i^J «09:Vami5 e 4* drt«r<J.awfiWe^, 
Giufta «gìQo» (e mai ra\aeft;aw^> <^ 

^ ^«KM^iCpfa ipimabile itmi p^k4* ' . 
Com' erl)R , <he fii dimuEr ji jcui la colfr < 
Pef ^o fahttiftro ìsi i.*aift ; . 
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Poiché '1 fucco n'è tratto, inutil rcfta, 
E come cofa fracida s'abborrci ' 
Cosi coftui , poiché fprcmuto ho quanto 
Era di buono inliH, <Àe &r ne de^bo. 
Se non gettarne il fracidume al ciacco? 
Or vo' veder, fc Coridone è fccfb 
Ancor nella fpeionca . Oh, che fia quello? 
'Che novità veggio 9 fon deftt, o fogno? 
C fon' ebbra, 6 traveggio? Plb pur certo 
Ch' era la bocca di quélT antro aperta 
Guari non ha : com'óra èchiufa? e come 
Qiiefta pietra si grave e tanto antica- 
Air improwifo è niinata àbbaflb ? 
Non s'è giàfcoffa di tremuoto udite» 
Sapeffi almen, le Còridon Vò chiufd 
- Con Amàrilii; che del redo- poi 
Poco mi carerei . Dovria pur'egH '^ 
Effer giunto o^imai, sk itóoha'tezza 
È , che i«irtl , fé ben tiftttft intefi . 
Chi fa, che non fia dentro, e che Mirtillo 
„ Cosi llon^^'abtià'aftffetìdUe chiufi? Amóre 
9, Ihxaito da fdegno^ i) mondo 4méo potrebbe 
9, Scuoter, n^Hrh^vma pietra « Se eie fofle, 
On^ iKm avi^ jp'otùto far Mirtfliò 
Piii fecoSàtftì aio io», fé lÀel^iUoeOfe 
Foffe Corifea tó vece d'Attiariit. 
Meglio farà, che petia via del monte 
Mi conduca ncU' antro, Ci ver n'intenda, 
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S CEìK A SBC 0?I:P A. 



Conofciotaceno 
Tu noo m' avevi , Li9C0 9 
L I N e o . 
Chd d conofcerebbe 
Sotto quelle si rozze ptxìàt fpoglie 
Per Dorinda gentile? : 
SMo folli un fiero can, come ibn LiocOf • 
Malgrado tao, t* avrei 
Troppo ben coaofciuta . 
Oii che veggio I oh che veggio^ 

OOIIINDA. 

Un'effetto d'amoi; tu vedi i Lineo» 
Un'eflfetto d'amore . ,, . 
Mifexpefingolarc. 

L I N e o^ 
Una Cinciulla, coj^ tu, si molle 
£ tenerella anooca^ 

Ch'eri pur dianzi (ii può dir) bambina « 
E mi par che pur'jeri, 
T'avcffi tra le braccia pargoletta r 
E le tenere piante 
Reggendo ^t'infegnaili 

Ha 
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A formar babbo e mamma , 

Quanéo a i*fervi0 del tuo'palre rilava. 

Tu , che qual damma timida folevi « 

Prima eh* amor roatiffl » 

Paventar d' ogni cofa , 

Ch'airimprovvifo lì moveOfe; opi*aura, 

Ogn' augellin , che ramo ■ 

Scuotcffe; ogni lucertola, che fuori 

Della fratta correffe; 

Ogni tremante foglia - 

Ti facea sbigottire : 

Or vai (bietta errando 

Per montagne, e per bofchi, ' - 

IS'è di fera hai paura , «è éi vtìt!f09' 

„ Chi è ferito d'amórofo fl$a6, 
„ D' altra piaga noa téme . 

L I N e Ov 

Ben' ha potuto in te, Dotinda^ Amore ^ 

Poiché di donna in uomo, 

Anzi di donna in hipo ti trasforma T 

Dori nd a. 
eh , fé tjui dentro V' Lineo, 
Scorger tu mi potelR ; 

Vedrefti^m vivo lupo- 

Quali agnella innocente 
L'anima divorarmi» 

I ^ 



dby Google 



QUARTO. I7S 

L X if e • . : ] 

£qatl*èil lupolSihrio» .: 

D o R r»^ 4* 

Ab, tur bai detto. . , 

£tu,po!cb*eglièlapo« / 

In lupa Rentier ti &*<asi|iam^ i 

Perchè^ ^ néaU' bacmoflb iliriixinnao. 
Il muova almen ^^atOì^ Sìmm^pi^imA » 
Ma dimmi ^oke ttofrwta^ 

rti dirò . Mi moiB 

Stamane affiU per tenp» 

Verfo là , dove intelb «i«a^ tlii SKvi6 

Apià deirfiriiMiito 

NobUiOima caccia 

Al fier dngfaiale appasaMlfota avea: 

£ ndl'ufcir dell' £l»ceto( appitnii»; 

Quinci non moltotlQige / . . i 

Vcrfo il rigagno, cW 4tl pcg|^f<««deL».> 

Trovai Mdampo, il cane ì . ^ f 

Del belliffimo Silvio rCbe la fete 

Quivi < come.cfed'^jo >a'a!¥ica gii tratta^ ■ 

E nel prato vicin pofaixdo flava. 

Io, eh' ogni cofa del mio Siivio ho cara , . 

£ rombra ancor 4et Aio btì^ corporei' orma 

'h4 
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Del pie leggiadro^ non cfaeU can da luì 

Cotanto amato « iacfaino ; 

Subiumente il^pnefi-: 

Ed d fenza contralto ... 

Qua^ manfueto agnd necane venne, 

l^mentrervopcn%ni0 . 

Di rìcondurlo ai^fu» Signorie mio ; 

Spesando &r con dono a lui ai caio 

Dettaglia 4[iaKÌa.acqiiifto; 

Eccolo appunto, che. venia dixitto 

Cercandone i veftigj , e qui ftoooffi.' 

Caro Lineo, iVnon voglia 

Perder tempo in narrarti 

Minutamente qudl» • 

Ch'e.pai&K^traooi: 

Ma dirò ben , per ifpcdirmi in breve 4^ 

Che dopo un lungo giro . . 

Di mentite piomeflfe, e di parole. 

Mi 8' è Mivf^o il crudo \ 

Fieno d'ira e di fdegao 

QÀ te) €do Melampo , 

E con la cara mia dolce mercede. 

. L I N e o • 
Oh^dirpietato Silvio^, x^h.gaczon fiero! 
£ tu che felli allor? non tiidegnalh 
Della fua fellonia? 

D o R I N ©.A« 

Anzi 9 come s'appunto 
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n foco del fuo fdegno 

Folle (lato al mio cor foco amorofot 

Crebbe per Tira fua riacendio mio; 

£ tuttavia fegaendone i veftigj, 

E pur verlb la caccia 

L'interrotto cammin continuando; 

Non molto lunge il mi6 Lupin laggiunQ, 

Che quinci poco prima 

Di me s'era partito; onde mi venne 

Torto penfier di travefttrm}, c'n quefti 

Abiti fuoi (brvili 

Nafcondcrmi si ben, che, tra paffòti 

Poteffi per pailor'effer tenuta, 

£ feguir'e mirar comodamestse 

Il mio bel Slbrìo. 

L I N e o. 

£'n fenòbianza di lupo 
Tu fé' ita alla caccia? 
£ t' han veduta i cani , e quinci ulva 
Se' ritornata? hai fittto afiai, Dorìnda. 

D O R I N D A. 

Non ti mera\dgliar. Lineo ^ che i cani 

Non potcan fer' oflfcfa 

A chi del Signor loro 

È desinata preda. 

Quivi confufa infra la fpcflBi turba 

De' vicini pallori, 

H5 
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CU'eran concorfi albi ftmofe caccia > 

Stav'ìo'foor ddie tencle 

Spemciiee attorca ' 

Viapiù del caccxatot, cbe della caccia , 

A dafcun moto detta fien alptilte 

Palpitava il cor mio ; 

A dafcun' atto ed mio caro SEtìq 

Correa fubitamente 

Con ogni affetto fuo l'anima mia. 

Ma il mio fommo diletto 

Turbava alTai la pavento^ viila 

Del terriba cinghiale 

Smifurato di Soszsl, e di grandezza. 

Come rapido turbo 

D'impetuofa e fubìta proceHa, 

Che tetti , e piante , e faffi , e ciò chMncontxsi 

In poco giro, in poco tempo atterra; 

Cosi a un folo rucftai di quelle zanne, 

E fpumofe e ianguigne 

Si vedean tutti iniiemè 

Cani ucdfi^ afte rottev mmini offefi . 

Quante voke bramai 

Di patteggiar con la rabbiofò fera 

Per la vita di Silvio il fangue mio! 

Quante volte d' accorrervi , e di 6ré 

Con quefto petto al fuo bel ptetto fciido! 

Quante volte dicea 
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Fra me ilefla : Perdona*. 
Fiero cioglùal , perdona^ ., 
Al delicato fea del oda bel Silvio < . 
C<si mecq pasltv» ' . 
Sofpirando e prìeg^ndo^ 
Quand'egli di l^ttofa e dtttaicoizji 
Il fuo Melampo nxmm ... 
Contro la fera impetuoi> ^fe ^^ r 
Che più (uperba ^ o«a. 
S*avea fatta d'intonto 
IH molti uccia cani, e di &rlli ^- 
Pailorì orrida firagc. 
Lineo, non potrei dirti 
H valor di quel cane* . . 
£ ben ba gran ragion Silvio y fé T ama. 
Come irato leon , che! fiero corno i 
Dell' indomito tauro ' i 

.Orajncaotti»«a.f|igga^ . . . . 
Una fola fiata» 
Che.ncd aogóa'al&m. .. 
C<Hi le robufle branche» : 
Il ferma si, eh' ogni poter afemunfe^ 
Tale il forte Mélan4>a - , . 

Fuggendo ttccartamente :. . . 

Gli fpeifi giri , e ie jnortali ruote 
Di quella fóra moampfa^ vMt^ . 
V affenò neir orecchia , 

H(5 
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£ dopo averla iifa|»etoofiuiicnt6 

Prima croUtu alienante vokc e icoCTa, 

Ferma la tenne si, che pocea hxù 

Nel vado corpo fuo, ^wntonque altrove 

Leggiermente ferito , 

Di ftrita mortai certo dlftgaa. 

Allor f ultamente il mio bd Silvio , 

Invocando Diana, 

Drizza tu quefto colpo ^ 

Difle, ch'a tcfo voto 

Di facrar, fanta Dea^ Von&àl tefcbio^ 

£ 'n quello dir dalla uretra d'oro 

Tratto un rapido Orale , 

Fin dall^orecchia al £ctjBQ 

Tefe l'arco poflSmte, 

£ nel medefmo punto 

Reftò piagato, ove confina il collo 

Con r omero (inifiro , .il: fier -cinghiale y 

U qual fubito cadde . l'reQnrai 

Vedendo Silvio mio fiior di periglio» 

O fortunata fera. 

Degna d'ufcir di vita 

Per quella man, che invola 

Si dolcemente i cok da inetti umani. 

L I.N-CO^ 

Ma, che Ikrà di quella fera uccifa? 
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D O R. I N D A. 

No'l ib; perchè men* Venni ^ 
Per non effer veduta, innanzi a tutti* 
Ma crederò , che porteranno in breve , 
Secondo il voto del mio Silvio , il tcfctóo 
Solennemente al Tempio. 
L i^ C o. 
S tu non vuoi ufcii di quefti panni?' 

D Q & I N D A. 

Si voglio ; ma Lupino 
Ebbe la vefte mia con T altro arnèfe, • 
£ difle d'afpettarmi 

Con elfi al fonte, e non ve l*ho trovato. 
Caro Lineo, fé m'ami. 
Va tu per quefte (clvc 
Di lui cercando, che non può gik molt0 
Effcf lontano, rpoferò frattanto 
Là in quel cefpuglio, il vedi? iviltUttendo, 
Ch'io fon dalla ftanchezza 
Vinta, e dal fanno, e ritornar non voglio 
Con quefte fpòglie a cafa . 
L I N e o. 
Io vo: tu non partire 
Di là , fin eh' io non torni . 
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SCEMA T.EH ZA. 

CoaO» E&GA9T0. 

X Aftori , avete intefo, . 

Che'l noftro Semideo, figfio bea ikgtiD 

Dd gft» Moutioo, e dflgoft 

Difcendente d'Aicidc » i 

Oggi n'ha liberati 

Dalla fera terribile , che tittt^ 

Infettava T Arcadia; 

E che già Q prepara 

Di fciome il vota al Tcnqàot 

Se grati effer vogliamo 

Di unto beneficio^ 

Andiamo tutti ad inc<nitrarlOy e Gome 
« Noftro liberatore 

Sia da noi onorato 

Con la lingua, e col core* 
,, E benché d'alma valoroik t. bdla . 
^, L'onor fia poco pregio, è però quello > 
„ Che fi può dar maggime 
„ Alla virtute in terra* 

E B. G A s T o. 

Oh fciaguraiiolente, oh cafo amaro, 

Oh piaga immedicabile e mortale. 

Oh femptc acerbo e lagrimevol giorno! 
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e o a o . 
Qual voce odo d*ortor piena >*€ ài piamo 9 

E A o A aro. 
Stelle nemiche alla falote noftrff 
Cosi la fé fchernite ? 
Cosi il no(ho fperar Jevtftc in ak^V 
Percliè pofcia cadendo 
Con maggior pena .il precipizio aveflbf 

Coro. . . 

Quefti mi par'Ergailo: e cerQo.ènkfi'^'r 

£ R G A s T o. 
Ma perchè il Cielo accufo? 
Te pur'accufa, Ergafto: 
Tu folo avvicinaci 
L'cfca pericolofo 

Al focile d'Amor: tu il pcrcoteftl, 
E m fol ne traefti 
Le faville, ond*è nato 
L* incendio ineiHnguibile e mortale. 
Ma fallo il Ciel, ù da buon fin mi modi , 
E fé fìi ibi pietas che m cMnduOb* 
Oh sfortunati amanti « 
Oh mifera AmatiUi^ 
Oh Titiro infelice, àk orbo padre , 
Oh dolente Montano , 
Oh defolata Arcadia , oh noi mefchini^ 
Oh finata&ente mlfeco e infi^ltce 
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Quant'ho veduto e veggio, < 

Quanto parlo, quant'odo , e quantg penfe! 

C o a o .« 
Oimè! <lua] ila cotefto 
SI mifero accidente. 

Che*» fc compcende ogni miferia noUraP 
Andiam, pallori, andiam» y* 

Vécib ài lui, ch'appunto 
Egli ci viene incontra. Etemi Numi, 
Ah non è ten^o ancora 
Di rallentar lo fdegno? 
Dinne, Ergafto gentile, 
Qual fiero cafo a lamentar ti mena? 
Che piangi? 

£ R 6 A s T o. 

Amici caii. 
Piango la mia , piango la voftra , piango 
La mina d'Arcadia. 

Coro. ^ 

Oimè, che narri? 

E R Q A S T O. 

È caduto il foftegno 
D'Ogni nollra fperanza. 

Coro. 
Deh , parlaci più chiaro. 
• Ergasto. 

La figliuola di Titiro, quel fiUo 
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Del fuo ceppo cadente ve det ctdetite * 

fadre appoggio e rampollo v* V '. . 

Quell'unica fpenni29i 

Della nofto falute , 

Ch* al figlio di Montano era da( Cielo 

Deftinau e pron^iSi» 

Per liberar con le fue noz2e Arcadist 

Quella ninfa cclefte^ 

Quella faggia Amarilli^ 

Queir efcmpio d'onore. 

Quel fior di capitate: 

O'mè , quella .... ab sii fcoppia 

XI core a dirlo I 

Co&af 
È morta f 

£ R O A $ T ' .iVi 

Nò; ma ftà per morire . * 

C o Ro. 

Oimè, che intendo t 

£ B. A s X o. 
E n^la ancora intendi. 
Peggio è, clic muore infame « 

C o & o» 
Ahi, AmariUi infame I e come, Ergaftol 

E a o A s T o. 
Trovata con l'adultero ; e fé quinci 
Non partite si tofto,' 
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La vedrete eondom 
Cattivi al Tempio . 

C o & o* 

^O btilaefiiifalace» 
^ Ma troppo malagevole vìrtiMe 
,, Del feflb ^sminile: o pttdidsia^ , 
„ Co8ie.oggi fe'xant : ? : 

Dunque non li dirà doima. ptuOca.^ 

Se non quella, che otti 

Non fu folleduta ? 

Oh fecolo infelice! 

EjLa A a T o« 

Veramente potraifi . . .:.. . 

Con gran ragione wmt^ 

D' ogn* altra donna. V oneàà fofpetu • 

Se difonefta ranella IL tn>va. 
C o iL'Or. 

Deh, cortefe Paibr^ non ti Ila grave 
f Di tacconarci il tutto . 

£ r: Q A a X o. 

Io vi dirò. Stamane aiSfu per tmop<^ 

Venne (come fapcte) : , 

n Sacerdote al Tempio, • 

Oonr infelice padre 

Della mlfera ninfa. 

Da un meddotp peofier^ambidtfo modi 

D'agevolar co' prieghi • 
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Le nozze ÓQ*lot figli% 

Da ]or bramate tanto. 

Per qucfto fole in* un' medeftno tciiipo 

Fur le vittime oflTerte^* 

£ fatto il faerìfido 

Solennemente 4 e -con si lieti aul^i. 

Che non fur vifte mal 

Né vifcett più Mie, 

Né fiamma pi^ fìnceta^ o men telata» 

Onde da quelli fegni 

Moda il dcco indovino , 

Oggi, diffe a Montano, 

Sarà il tuo Silvio amantOf e la tUt igUa^ 

O^, Titfro,(^fa* 

Vanne tu tofto a piepatar le nosse. 

Oh infbttfate e vane 

Menti degli indovini 1 e ttt di denttO 

Non mcn, che di tùot Cieco, 

S'a Titiro Tefequie 

In vece delle nozze aveffi detto. 

Ti potevi ben dir certo indovino^ 

Già tutti cpnfolati 

Eranorieircoftftntl, e i vecchi padri 

Piangean di tenerezza, 

E partito era già Titiro; quando 

Furon nel Tempio orribilm^te uditi 

Di fubito^ e veduti 
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Siniftri auguij , e paventofi fcguL» 

Nunzi dell* ira facr^ : 

A i gitali 9 olmi! ti icpeatiiii e fieri. 

Se attonito e confufo 

ReftaiTe ognun dopo al lied augor); 

Fenf^tel Vpi , cari paftoij^ : intanco 

S' cratìo i Saccr4oti 

Nel facrario maggior fois xincbiulH 

E. mentre eilì 4i dentro, e noi di fiiod 

Lagrimofi e devoti. 

Stavamo intenti alle preghiere fante ; 

Ecco il malvagio Saóro, che chiede 

Con jnol^ Uetu , e per iihinte calb 

Dal Sacerdote udieozfi* E percliè quefta 

È, CQmevoiftp«»» 

Mia cura , fui quell' io « cbe 1* imrodttOì ^ 

Ed e|^ (ah ben ha cefib 

Da non portar* altra novella) difle: 

Padri, s' ai vollri voti 

Non rifpopdon le vittime e gVinceofiT 

Se fopra i vofiri altari 

Splende fiamma non pura ; 

Non vi meravigliate : impuro ancora 

È quel^ che (i commette 

Oggi contra la legge 

Nell>ntio d* Ericina * 

Una perfida ninfa 
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Con r adultero infiune ivi ptofenft / 

A voi la Ugge, altrui la fedo rompe. 

Vcngan meco i miiiiftri: T 

Moftrerò lor di prenderti fu '1 fatto ' y 

Agevolmente il modo. 

Allora (o mente umana. 

Come nel tuo dettino 

Se' tu ftupida e riectf) 

Refpirarono alquanto 

Gli afflitti e buoni padri , ' 

Parendo lor , che <Mfe ' : 

Trovata la cagion, che' pria ibfpeQ 

Gli ebbe a tener nei fkcrifido in^utdo. * 

Onde fubitamehte il Sacerdote 

Al mim'ftro maggior Nictnàro inp^Tet^ '*• 

Che fen'giffe col Satiro, e etttivi / . 

ConduceflTc ambedue gli amami al. Tempia» 

Ond* egli accompagnato - / 

Da tutto il noftro còrd 

De' tìlfnifhi minori ,, . .... , 

Per quella via, cheH Satiro' avea nioftw 

Tenebrofa ed oUiqoa, 

Si conduffe nell'antro. 

La giovane infelice, • . *' 

Forfè rdaUò rpldador delle facdle: ' . ' ^ 

D'improwifo aflalita e i^iventata, ^ 

Ufcendo fuor d'una ripoila cava 5 . 
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Ch* è npì mezzo deìl^tntro , 
Si provò di fuggir 9 come cied'to^ 
Verfo cotefla ufcim, cfar fn dianzi 
Da! Satiro malvagio^. 
Com V ci diffe , chiitfii . 

C Q & 0« 

Ed e£^ intanto che ÉMnaf 

£ R ^ ìI4:T 0. 

Partiffi 
Subito cheU femioA» 
Ebbe fcorto a NicaaiiÉ»:. . 
Non fi pud dir, firataelln 
Quanto rlmalb ognuno 
Stupefatto ed atcot^o^' vedendo , 
Che^acRa eia la ifi^ 
Di Titiro, la qua]». 
• Non Vu^sl t«ft* prtfr, ' 
Che fubito v'accorfc> 
Ma non faprei giJI idirvi , onde s*qfcii&» 
L'animofo Mirtillo,, . . 
E per' ferir Nicandrd, 
Il dardo, ond'era 4iraiatd, 
Impetuofo fpinfe; ' - . • 
E , fé giungeva il feno 
Là, Ve te mano ^ deftlnèy NN»mdio 
Oggi vita no« Iota . 
Ma in qad medeiino punto 
Che drizzò V uno il colpo , 
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S* arretrò l'altro: e, foflfe cafo, o&ifc 

Avvedimento accorto; 

Sfoggi il ferro mortai , 

Lafciando il petto, ohe die luogo «ioftito 

£ neirirfuu fpoglia ; . 

Non pur fini qnk ^^liofo coipò; 

Ma s' intricò fHQii'lb àìrxotaciittJàoiò 

Che no!l potendo irioovrac MiEtOlo^ 

Reflò cattivo aBChi*<gIi« 

C o ^. o . \ 

E di hii chelegoif . ... \ 

EK ÙAST 0. /«. 

Pet altra via 
Ne 1 conduUoro sd Tempip. 

C o a a« . 
E per far che? 

£ |t o A st o« 

Per megflio trai da lui 
Di queft0<f«tto.il vetf^. E cbi ikf forfè 
Non merta impunità l'aver tenuto 
Di por maa Me'niitfflrl^ e'noontra losQ 
La maeftà facerdotale ofiefa • 
Aveffi almen potuta 
Confolario il mefchinol - < 

C (yti4f, 
E perchè non potcfti^ 

£ 31 G A S T 0« 

Perchè vieta la legge 
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A i mloiftri minori 
Di favellar co' rei. 
Per quello fol mi fono 
Dflangato dagli altri, 
£ per altro fentiero 
Mi voi* pQDdarre al Tempia , 
""E con preghiere e lagrime devote 
Chieder* al Cie) , eh* a |iii» fereno flato 
Giri quefta ofcuriifima froceila . 
Addio, cari pallori, , . 
Reftate in pace, e voi(CQ:*priegfai voftri 
Accompagnale i nQHtrL : 

Coro. 
Cosi forem, poiché per noi fornito 
Sar^ verfo il buon Silvio il noftro a lui 
Cosi dovuto ufficio. 
O Dei del fommo Cielo , 
Deh moftratevi ornai 
Con la pietà , nox^col fiirore, ^ieroì .' 

SCENA QUARTA, 

C o n 1 se A. 



e 



Ingetemi d'tintonio, ; 
O trionfanti allori, 
te vincitrici e gloriofe chiome^ 



Oggi 
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Oggi ftlfcemcnte 

Ho nel campo d'Amor pugnato e vinto » 

Oggi il Cielo, e la terra , 

£ la natura , e 1* arte , 

£ la fortuna, e*l fato^ 

£ gli amici, e i nemici 

Han per me combattuto. 

Anco il pervcrfo Satiro, che tanto 

M'ha pur* in odio, hammi giovato, come 

Se parte anch'egli in favorirmi aveflfe. 

Quanto meglio dal cafo 

Mirtillo fii nella Q>elonca tratto. 

Che non fìi Coridon dal mio coa6gliOt 

Per far più veriOmile, e più grave 

La colpa d'AmuiUi. E benché (èco 

Sia prefo ancor Mirtillo; 

Ciò non importa; e*fia ben* anco lUolto: 

Che folo è dell'adultera la pena • 

Oh vittoria folemie , oh bei tcionfol 

Drizzatemi un trofeo , 

Amorofe menzogne. 

Voi (lete in quella lingua. In quello petto 

Forze fopra natura onaipo^nti« 

l^a che tardi , Corifea? : ' 

Non è tempo da darli. 

Allontanati pur, finché la legge 

Contra la tua rivale oggi s'adempia 5 

Pajìor Fido . I 
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Perocché del fuo fidlo 

Qnverè tt , per ifcoiptr fc ftcfft ; 

£ vorrà forfè il Saoefldote» prima 

Che fkr' altro di lei. 

Saper di ciò per la tua lingua il vero. 
99 Fuggi dunque, Coriica: a gran periglio 
9, Va per lingua mcsidace 
5, Chi nott^ ha il pie fugace • 

M'afconderò fra quefle felve, e quivi 

Starò finché fia tempo 

Di venire a goder delle mie gioje. 

Oh beata Corifea! 

Chi VHle mai più fortunau imprefa? 

se EN A Q U IN T A. 

NZ^ANDllO » AMARZLtl. 



B 



En duro core avrebbe, o non avrebbe 
Piuttofto cor, né fentimento umano. 
Chi non avefle del tuo mal pietate , 
Iklifera niafii, e non fentiflb affiumo 
Della fdagur» tua^ tanto maggiore , 
Quanto men la pensò chi piii la intende. 
Che*l veder fol cattiva una doozelbi 
Venerabile in villa , e di ièmbiante 
Celcfte, e degna a cui confacrt il mondo 
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Per divina beltà vittime e Tempj, 
Condur vittima al Tempio; è cof^ certo 
Da non veder, fé non con occhi molli. 
Ma chi fa poi di te 9. come Ternata , 
Ed a che fin fé* nata , e che fé' figlia 
Di Titiro, e che nuora 4i Montano 
Eflcr dovevi, ch'ambidue pur fono 
Quelli d'Arcadia i più pregiati e chiari ^ 
Non- (b fé debba dir pallori , o padri : 
£ che tale, e che tanta, e si annoia, 
£ si vaga donzella, e si lontana 
Dal natura] confin della tna vita^ 
Cosi t'apprefli al rifchio della morte : 
Chi fa quello, e non piange, e non fen' duole. 
Uomo ncm è-, ma fera in voltò umano. 

Amarilli. 
Se la milciria mia folTe mia colpà^, 
Nicandro, e fi)flfe , come credi, effetto 
Di- malvagio penficro , 
Siccome in villa par d'opra malvagia; 
Men grave affai mi fora 
Che di grave faBire 
Foffe pena il morire : 
E ben giullo farebbe. 
Che dovefie il mio fangue 
Lavar V anima immonda , 
Placar l'ira del Cielo, 

12 
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£ dar (Ito 4rìcto alla giuftizia umana ? 

Cqsi pur' io potrei 

Queur l'anima^tta; , 

£ con un giudo fentimentx) interno 

Di meritata morte ' 

Mortificando i fenile 

Avvezzarmi al morire, 

E con tranquillo varco 

Paflar fors'ai|ico a più tranquilla vita* 

Ma troppo, oimè. Meandro, 

Troppo mi pefa in si i^Qvane o^a^e» 

In si alta fortuna 

Il dover cosi fubito morire^ 

£ morir' innocente. 

N I e A N D R O. 

PiacefiTe al Ciel , che gli ui^n^i piuttofto 
AvelTer centra te yj^fa, peccato 9 
€he tu peccato incontfa'l Cielo avcfiì: * 
Ch' affai più agevolmente oggi potremmo 
Kiftorar te del violato nome. 
Che lui placar del violato Nume. 
Ma non fo già veder chi t'abbia ofiefa^ 
Se non te (lefla tu, mifera ninfa. 
Dimmi : non fé* tu fiata in loco chl^fo 
Trovata con l' adultero ^ e con lui 
5ola con folo ? e non fé' tu promefla 
Al figlio di Montano ? e tu pec quello 
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Non liai la ^è maritai tradita 9 
Come dunque innocente? 

Amarilli. 

E pur' in tanto 
E si grave faUir, cohtra la legge "^ 

Non ho peccato, ed innocente i'fono^ 

NlCANDRO. 

Contra li legge di Natura forib 
Non hai, ninfa, peccato: Ama-, fc piace; 
Ma ben' hai tu peccato incontra quella 
Degli uomini, e del Cielo: Ama, fé lice. 

AmaRILItI. 

Han peccato per me gli uomini , e '1 Cielo» 

Se pur' è ver, che di lafsù derivi 

Ogni nolira ventura : ' 

Ch'altri, chel mio deftino, 

Non pu6 voler, che (la 

Il peccato d'altrui la peiia mia. 

' NlCANDRO. 

Ninfa , che parli f fi-ena , 

Frena ia lingua di foverchio fdegno 

Trafportata U, dove 

Mente devota a gran fìsica' Tale. 

Non incolpar le ftelle: 
'„ Che noi foli a noi ftefli 
1^ Fabri fiam pur delle miibrie noftte . 

1$ 
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AMAB.tL£rI. 

Già nel Ciel non accufo 
Altro , chel mio dettino empio e crudele; 
Ma più del mio defUno 
- Chi m'ha ingannata accufo. 

NlCANDaO* 

Dunque te fol, che t* ingannaci 9 accufa. 

Amakili.1. 
M* ingannai el^ ma nell'inganno altrui. 

NiCANDao. 
,) Non fi fa inganno a cvA T inganno è caro. 

Amar-illx^ 
Dunque vft' hai tu per impudica tanto ? 

NlCANDRO. 

Ciò non fo dirti ; all'opra pure il chiedi. 
Amarilli. 
„ SpefTo del cor fegno fallace è V opra . 

NlCANDRO. 

;, Pur Topra fofò, e non il cor fi vede. 

Amarilli. 
;, Con gli occhi della mente il cor fi vede . 

NlCANDRO. 

M Ma ciechi fon^ fe non gli iborge il fènfo. 

A M A R I L L I. 

,, Se ragion no'l governa , ingiufto è il fenfo. 

yj.j e A N D. R.O. 
„ £ ingiufta è la ragion , (è dubbio è il fìtto. 



I 
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AliARlLLl. 

Comunque fia , fo ben, che'l core ho giufto . 

NlCAlVDRO. 

£ chi titraiTe, altri che tu, nell'antro? 

Amarslli. 
La mia femi^citade> ci creder troppo « 

NlCANDRO. 

Dunque air amante V oneftà cred^fti ? 

A M A R I L L I. 

Air amica infedel, non all'amante. 

N1CANDRO4 
A qua!' amica? alfamorofa voglia ? 

A M A R IL LI. 

Alla fuora d*Ormin, che m* ha tradita. 

NlCANDRO. 

>, Oh dolce con l'amante eiTer tradita! 
Amarillx. 
Mirtillo entrò, che no '1 fepp'io, ncir antro. 

NlCANDRO. 

Come dunque v'entralU? ed a qual fine? 

A14ARILLI. 

Bada, che per Mirtillo io non v'entrai» 

NlCAMDRO. 

Convinta Tei, s* altra cagloa non rechi >> 

Amarxllx. 
Chiedali a lui dell' innocenza mia. 

NiCANbRO. 

A lui, che di cagion della tua colpa?' 

14 



dby Google 



aoo ATTO 

A M A ft I L L I« 

£Ut, che mi. tradì ^ fede ne faccia. 

NlCANORO. 

E ^ual fède può far chi non ha fede? 

Amarilli. 
Io giurerò nel nome di Diana . 

N I e A N D QL o . 

Spergiurato pur troppo hai tu con l' opre • 
^infa , non ti lufingo , e parlo chiaro^ 
Perchè pofcia c(mfufa al maggior^ uopo 
Non abbi a reflar tu: quefti fon fogni. 
„ Onda di fiume torbido non lava ; 
9, Né torto cor parla ben dritto; e dove 
^, li fatto accufa, ogni difefa offende. 
Tu la tua caftità* guardar dovevi 
Fiii della luce aliai degli occhi tuoi.- 
Che più vaneggi? a che te fteira inganni ¥ 

AMAR.ILLI. 

Cosi dunque morire^ oimè, Nicandro, 

Così mofir.debb'io? 

Né farà chi m'afcolti, o mi difenda? 

Cosi da tutti abbandonata, e priva 

D*pgni fperansa? accompagnata foto 

Da un' elVrema ^ infelice , 

E funefta pietas che non m'aitai 

Nicandho. 
Ninfa , queta il tuo core ; 
E fé '» peccar si poco fargia ioùif 
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Móiha almen fenno in foftener Taffimno 

Delia fatai tua pena. 

Drizza gli occhi nd Cidó, 

Se derivi dal Ciclo. 
„ Tutto quel, che c'incontra 
„ O di bene, o di male 
9^ Sol di lafsù derivr, come fiume 
,» Nafce da fonte , o da radice pianta . 
V E quanto ^i par male,' 
„ Dove ogni ben con molto male è mifto^ 
5, t ben lafsù, dòv'ogni ben s'annida, 

Sallo il gran Giove, a cui penfiero umano 

Non è nafcofto: Mo 

Il venerabil nume 

Di quella Dea, di cui miniftro fono» 

Quanto di te m'increfca: 

£ fé t'ho col mio dir cosi traikta; 

Ho fatto come fuol medica mane 

Pietofamentc acerba. 

Che va con ferro, o itilo 

Le latebre tentando 

Di profonda ferita, 

Ov'ella è più fofpetta e più mortale. 

Quetati dunque ornai, 

Né voler contraffar più lungamente 

A quel, ch'è già di te fcritto nel Cielo. 
Amari Vt i • 

Oh fentenza crudele» 

l5 
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Ovunqueellafiafaicca^a*!! Cielo, o^nten». 
Ma in Cicl già non è fcritta. 
Che lalsù nota è V innocenza mia • 
Ma che mi vai, fé pur convicn di* l'amara? 
Ahi, queftoèpuic il duro paOb l ahi, qucilo 
È pur l'amaro calice, Nicandrol 
Deh, per<qu^ pietà, die tu mi mùùn, 
Non mi condur, ti prego. 
Si toHo al Tempio: «fpetta anom, afpetU' 
N I e A N JD R o. 

„ O ninfa, ninfa, a chi'l morir' è grave, 

„ Ogni momento è morte . 

5, Che tardi tu il tuo male? 

„ Altro mal non ha morte, 

„ Che'l penfar*a morire. 

„ E chi morir pur deve, 

„ Quanto più tc^o muore, 

„ Tanto piuttofto al fuo morir s'invola. 

AMAaiJLLl. 

Mi verrà forfè alcun foccorfo intanto* 

Padse mio , caro padre , 

£ tu ancor m'abbandoni? 

Padre d'unica figlia. 

Cosi morir mi lafci, e non m'aiti? 

Almen non mi negar g^ ultimi bad. 

Ferirà pur due petti un ferro fok> • 

Verferà pur la^ piaga 

Di tua figlia il tuo iSangue» 
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Padre, un tempo si dolce e caro nomfit 

ChMnvocar non fokva indamo mai. 

Cosi le nozze fai. 

DeUa tua cara figlia? 

Spofa il mattino, e vittima la ibra? 

NlCANBRO* 

De& non penar piti , ninfii « 

A che tormenti indamo 

E te fteffa, ed altrui? « . . / 

È tempo omai^ che ti conduca al Tempio, 

Nè*i mio debito vnol, che più s'indugi. 

A li A tt I t L !• 

Dunque addio, care ièive. 

Care mie ielve , addio • 

Ricevete quefti ultimi fofpiri. 

Finché, fciolta da ietto infunilo e crudo. 

Tomi la mia firedd' ombra 

Alle voih* ombre amate: 

Che nel penofly inferno 

Non può gir* innocente , 

Né può ftar tra' beati 

Difperata e dolente* 

O Mirtillo, Mirtillo ♦ 

Èen fa mifeto il di , dhe pria ti vidi , 

£ *1 di , che pria ti inacqui ; 

Poiché la vita mia 

Più cara a te, che la tua vita affai 9 

Cosi pur non dotta 

16 



dby Google 



> 



i<>4 ATTO 

Per altro efler tua vita , 

Che per eiTec cagion delia mia morte. 

Cosi C chil crederla?) 

Per te dannata muore 

Colei, che^ti ia cruda 

Per viver' innocente* 

Oh per me troppa ardente, 

£ per te poco ardito! Era pur meglio 

O peccar*, o fuggire. 

In ogni modo i*.mofo, e fenza e^pa^ 

£ fenza frutto, e fènza te, cor mio» 

Mi moro, oimè. Mirti.... 

N I e A if a R o . 

, .Corto ella muore. 
Oh mefchin^S A'ccorteiie^ 
^ofteneteia meco . Oh iero cafo L 
Nel nome di Mirtillo' 
Ha finito il fuo corfo; 
£ Tamor*, e*l dolor ndk foa morte 
Ha prevenuto il kao • . 
Oh mifera donzella t 
Pur vive ancora, e fcnto 
Al palpitante cor fogni di vita . 
Portiamla al fonte .qui vicino: forfè 
Rivocheremo in W, 
Con Tonda frefca gli fìnarriti fpirti» 
Ma chi fa« che non fia . 
Opra di crudeltà Tefler pietofo 
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A chi muor di dolore 
Vqt non morir di ferro? 
Comunque fia, pur li foccom, e qUell» 
Facciafi, che conviene 
Alla pietà prefente : 
„ Che dei futuro fol prcfago è '1 Cielo. 

S C E N A SESTA. 

Coro di Cacciatori» Coro di Pastori 
Con Silvio. 

OCoRo di Caocutori. 
Baaciui glorìofo» 
Vera ftirpe d' Alcide , 
Che fere già si moibruofe àndde « - 

Coro di Pastori. 
O fanciul gloriolb. 
Per cui dell' Edmanto 
Giace la fera fuperata e (penta. 
Che parea viva infuperahil tanto. 
Ecco r orribK teichio , 
Che cosi morto par ct^ msfttù fgidtr 
Quello è *1 chiaro trofeo^ 
Qucfta la nobilii&ma fiitica 
Del noftro Semideo. 
Celebrate, Pallori, U fuo gran llomc« 
E quello di tra ooi 
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Sempre fotenae fia , icmpre feftofo • 

Coro di Cacciatow . 
O fondili s^oriofo. 
Vera ftirpc d'Alcide, 
Cbe foe già si moftruo&L incide . 

CoK.0 DI Pastori. 
O fandttl gloriofo. 

Che fptbszi perialimi la pxoptia vita. 
„ Quefto è'I vero cammino 
^ Di poggiarla virtute; 
„ Però ch'innanzi a lei 
„ La fatica, e'I fudor pofer gli Dei. 
„ Chi vuol goder degli agì , 
,, Soflfra prhna i dtfagi; • 

yy Né da ripofo infruttooib e vile» 
„ Che faticar' abborre , 
,, Ma da fatica, che virtii inecorre, 
y, Nafce il vero ripofo. 

Coro di Caociatori. 
O i&nciul gloriofo , 
Vera ftirpe d'Alcide, 
Che fere già si moièruofe ancide. 

' Coro di Pastori . 
O fEinciul glorioib> 
Per cui le ricche^ piagge , 
Prive già di cultura, e di coltori, 
H«i ricovrati i lor feccmdi onori. 
Va pur Ùcoro, e prendi 
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Ornai , bifolco, il negbiuoDo aratro . 

-Spargi il gravido feme ^ 

£ '1. caro brutto ia fua ftagione attendi « 

Fiero pie, fiero dente 

Nonfiepiù, chete '1 tronchi, o te 'IcalpeiHj 

3Nè farai, per foftegno 

Della vita a. te grave > altmi sk^o. 

Coro di Caccutoul. 
O £uiciul gloriofot 
Vera ftirpe d'Alcide^ 
Che fere già si moftruofe ancide» 

Co&o DI Pastori* 
O fìmdul gloiiofb. 
Come prefago di tua ghma il Cielo 
AUa tua gloria arride! ^ra tal foj^ , 
U fiimofo cinghiale , 
Che vivo Ercole vinfb; e tal Tavrefii 
Forfè ancor tu, s'egli di te non ioQt 
Cosi prima fatica , 

Come fu già del tuo grand' Avo terza. 
Ma con le fere fchcrza 
La tua virtute giovinetta ancora. 
Per far de' moihi in più matura etate 
Strazio poi fanguii^oip. 

Coao DI Cacciatori. 
O fandul gloriofo. 
Vera fHrpe d'Alcide, 
Che fere gì^ si moftniQTe anci4e« 
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COAO DI PaSTOM . 

O ftnciul gloriofo , 
Come il valor con la pletate accoppj I 
Ecco, Cintia, ecco il voto 
Del tuo Silvio devoto. 
Mira il capo fupcrbo, ' . 
Che qtiitìd e quindi in ttiòdift)rez20 s'ama 
Di curvo- éWaiìco demSé, 
Ch' emulo par delle ttie coma altere : 
Dunque, puffente Dea^ 
Se tu drìzzaiH del garzon lo ftrale , 
Ben deefi a te di fua vittoria il pregio. 
Per te vittorlofo . ^ 

- Collo bi Cacciatori . 

O fanéitì glòHòfo, ''" -' 

Vera ilirpe d'Alcidci -♦ ^ 

Che fere già éi moiteuofe «ntfde. 

SCENA SETTIMA. 

CORIDONE. 



iJOtì bett'id ftàtò ìnfln*a qui fbfpefo 
Nel predar fede a ^el, che dì Corifta 
Teftè m' ha detto fl Satiro; temendo 
Non fua favola fofle a danno mio 
Cosi da hii malignamente ^nta : 
Troppo dal ver perendomi lontano , 
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Che nd meddfiao loco, ov'ella meco 
£ilbr dovea (fé non è Mb quello. 
Che da fui parte mi recò Lifetta) 
Sì repentinamente oggi fia (lau 
Con r adultero colta .*Ma nel vero 
Mi par gran fegno, e mi perturba alTai 
La bocca di quefi' antro, in quella guift 
Ch'egli appunto m'ha detto, e che fi vede 
Da 8i grave petron turata e chiufa . 
O Corifea, Corifea, i't'ho fentita 
Tfoppo bene alla mano, ch'incappando 
Tu cosi fpeflTo, alfin ti conveniva 
Cader feiiza rilievo. Tanti inganni. 
Tante perfidie tue, tante menzogne. 
Certo dovean di si mortai caduta 
Eflfer veri prefagi a chi non fofle 
Stato privo di mente , e d* amor cieco • 
Buon per me , che tardai : fu gran ventura , 
Chel padre mio mi tcatteneOe, ( fciocco! ) 
Quel , che mi parve un fiat> intoppo allora : 
Che fé veniva al tempo , che prefcritto 
Da Lifetta mi fii, certo poteva 
Qualche Urano accidente oggi incontrarmi. 
Ma che farò ì debb' io di fdegno armato 
Ricorrer' agli oltraggi, alle vendette^ 
N6, che troppo l'onoro; anzi, fé vogUo 
Difcorrer fanamente, è cafo degna 
Piutcofto di |>ietà, che di vendetta. 
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Avcai dunque pietà di chi t^iiisanns ? 
logannau ha fé fteGSi, die lafdando 
Un, che con pura fè Tha fempce amata. 
Ad un vii paftotcls'è data io preda 
Vagabondo e ftrani^o , che domani 
Sarà di lei piii perfido e bugiardo . 
Che? debb'io dunque vendicar Tohiaggio, 
Che feco porta la vendetta? e Tira 
Supera gì, che £a. pietà lo fdegno) 
Pur t'iia fchemito; anzi onorato: ed io 
Ho ben donde pregiarmi, or che mi fprezza. 
^ Fcmina, ch'ai fuo mal fempre s'appiglia, 
„ E le leggi non fa né dell'amare, 
„ Né deircflbr' Amata; e che'lmen degno 
,, Sempre gradisce , ti piti gentile abborte. 
Ma dimmi, Coridon, fé non ti muove 
Lo-fdegno del difprezso 8 vendicarti, 
Com'efier può, che non ti muova almeno 
U dolor della perdita, e del damio? 
Non ho perduta lei, che mia non era; 
Ho rìcoviato ìnerCh'era d'ahnii. 
Né il reftar ibnza fbmina si vana , 
£ si pronta, e si agevole a cangiarli. 
Perdita C può diie : e finalmente , 
Che cofa ho io perduto f una bellezza 
Seoza oaeftate, un volto fenzafenno. 
Un petto fenza core, un cor fenz'alma. 
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Un* almi ienza &de, un*otDbra vana. 
Una larva ^ un ca^vero d''Am>te, 
Che doman farà Gracido e putente . 
£ quefta G.de!dir perdita? acquiflo 
Molto ben caro^ e fortunato ancora . -^ 
Mancheranno le fisminc» fé manca 
Corifea? mancheranno a Coridcme 
Ninfe di lei piti degne e più leggiadre? 
Mancherà ben' a lei fedek amante^. . - 
Com' era Gorìdon , di cui fa indegna • 
Or, fé voleffi fer quel , che di lei 
M' ha configliato il Satiro» fo certo. 
Che fé la fede a me già da lei data 
Oggi accufaffi, i'ia ferci morire. 
Ma non ho già si baffo cor , che bafti 
Mobilità di femina a turbarlo. 
Troppo felice ed onorata fora 
La femmil perfidia.» fé con pena 
Di cor virile » e con turbar ia pace 
£ la felicità d' alma ben nata , 
S* avefife a vendicare . Oggi Corifea 
Per me dunque fi viva , o per dir meglio , 
Per me non muoja , e per altrui fi viva • 
Sarà la vita fua vendetta mia • 
Viva all'infamia fiia, viva al fuo drudo: 
Poich'è tal, dì* io non l'odio; ed ho piut- 
Pietà di lei , che gelosia di lui • ( tofto 
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SCENA OTTAVA. 

Silvio. 

V^ Dea, clic non fc' Dea, fc non di gente 
Vana, oziofa, e cieca. 
Che con impara niente, 
E con religion ftoka e pro&na 
Ti facra Altari e Tempj . 
Ma che Tempj difs'io? piottol^o afili 
D'opre Tozze e nefìinde. 
Per oneftar la loro 
Empia difoneftate 
Col titolo fìimoib 
Della tua deitate-. 
E tu, fordida Dea, 
Perchè le tue vergogne 
Nelle vergogne altrui fi veggan meno , 
Rallenti lor d'ogni lafcìvia il freno. 
Nemica di ragione, 
Machinatrice fol d'opre furtive. 
Corruttela deir alme. 
Calamità degli uomini , e del mondo : 
Figlia del mar ben degna, 
£ degnamente nata 
Di quel perfido moftro; 
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Che con aura di fpeme ailectatrice 

Prima lufinghi, epei - 

Muovi ne' petti umani 

Tante ^tr procelle . 

D' impetuoa e JDrbidi 4dbi ^ 

Di pianti e di fofpiri ; . . 

Che madre di teoipege e di fìitore 

Dovria chiamarti il. qk^q, . . , . 

E non madre d'Am^arq. *.,.., » 

Ecco in quanta mifefi» . 

Tu hai precipitati .i . 

Que'duc mifcri amanti^ 

Or va tu, che ti vanti 

D' cflèr' onnipotente , 

Va tu, perfida Daa, iklv»^ fiBjptt#« . 

La vita a quella ninfiii f i 5 - 1 

Che tu con tue dolcease^ -: .. f_ :. 

Avvelenate hai pur condotta a motfie. ' 

Oh per me fortunato . 

Quel di, che ti factai l' animo xaih>^ 

Cintia , mia fola^Doi ^ , , 

Santa mia deità, mio veto.muQtf : 

E cosi nume in terra 

Dell'anime più belle, . 

Come lume nel Cielo 

Più bel dell'altre fleUe. 

Quanto fon più lodevcdl e fictiri 
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De' cari amici tuoi Topte e gli ftudj; 

Che non fon quei degl'Infelici forvi. 

Di Venere impudica. 

Uccidono i cinghiali i t»oi devoti; 

Ma i devoti di lei mifoameate 

Son dai cinghiali uccifl . 

O arco", mia poflìinzai e tao diletto y 

Strali, invitte mi» forze. 

Or venga in prova, vehga 

Quella vana fentafima d* Amore 

Con le fue armi effeminate: venga 

Al paragon di voi. 

Che ferite, e pungete. 

Ma che? troppo t'onoro. 

Vii pafgf^tco imbelle^ 

£ perchè tu m'inttnda» 

Ad alta voce il dico: 

La sferza a calttgani > 

Sola mi bafta. Bafia^ 

Chi fe*tu, tìie lil^ondif 

Eco, o piuttofto Amor, che così d'Eco 

Imita iifótio-¥'ìSaffo« 

Appunto i'ti volea; ma dimmi, certo 

Se* tu poi deiTo? Ego. 

U figlio di colei, che per Adone 

Già si miferamente ardea? Dea* 

Come ti piace, fa: di quella Dea, 
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Concubina di Marte , che le ilelle 

Di fui lafcivia ammoiba, 

£ gli elementi? Menti, 

O quanto è lieve il cinguettare al vento. 

Vien firn-, vien, né fta» afcoib. Ofo. ' 

Ed io t'ho per vigliaccoT: ma di lei 

Sei legittimo figlio,. 

O pur baftardo 9 /Irdo . 

O buon : né figlio di Vulcan per quefto 

Già ti cred'io. Dio. 

£ Dio di che? del core immondo? Mondo. 

Gnaffe, dell' univerfo? 

Quel tenibil garzon, di chi ti fprezza 

Vindice si poflente 

E si fevero? Fero. 

£ quali fon le pene^, 

Ch'a'tuoi rubelli e contumaci- dai 

Cotanto amare? ornare. 

E di me, che ti fprezzo, che farai. 

Sei cor più duro ho di diamante ? /hnanté , 

Aqiante me? fé' folle. 

Quando farà^ che'n ^uefto cor pudico 

Amor' alloggit Oggi. 

Dunque si tofto s' innamora ? Ora . 

£ qual farà colei. 

Che far potrà , eh* oggi l' adoti ? Dori . 

Dorinda forfè, o bambo, 
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Vuoi dire in tw iBozza avella ? MUd. 
Dorìnda^ ch'odio.{nii, che lupo 9ga^A^ 
Chi farà forza in quella 
Al voler mio ? ib . 

£ come? ecoa qu»^ armif ecen qnaT arco T 
Forfè col tuo? Cài tm* 
Come col mio ? vuoi dir, qoaado V avrai 
Con la lafcivia tua còrtocto? Rotto. 
£ le mie arme rotte 

'Mi faran guerra? e romperaild tu? Tu. 
Oh quefto si mi £ft veder* afiktCb » 
Che tu fé' ubbriaco. 
Va dormi , va: ma dimmi. 
Dove fien quefte meraviglie? qui? f^. 
Oh fciocco! ed lo mi parto. 
Vedi, come fe*fUtoQg^ indovino 
Pien di vino . Divi$to . 
Ma veggio , o veder panni 
Colà pofando in quel cefpug^o ftacfi 
Un non fo che di bigio, 
Ch'a lupo s'aiTomiglia* 
Ben mi par defib; ed è per certo il lupo. 
Oh come è fmifurato I Oh per me giorno 
Deftinato alle prede I O Oea cortefe. 
Che fòvori Ibn quefti ? in un di fok> 
Triot^ar di due fere? 
Ma che tardo» tm Dea? 

Ecco 
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Ecco nel nome tuo ^tefta ùctXÉ > . 

Scelgo per la piU rapida e pungente 

Di quante n' abbia la :£u:e(£a mlA : 

A te la raccomando. 

Levala tu, faettatrice eterna^ 

Di man della fortuna 9 e nella fera 

Col tuo nome infallibile la drizza ; 

A cui fo voto di facrar la fpoglia i 

£ nel tuo nome fcocco* 1 

O belliffimo colpo! 

Colpo caduto appunto. 

Dove l'occhio, e la man l'ha deftlnato* 

Deh, avelli il mio dardo , 

Per ifpedirlo a un tratto. 

Prima che mi s'involi, e fi rinvivi. 

Ma non avendo akt' arme. 

Il ferirò con quelle della terra. 

Ben rari fono in quefta chiqftra i fallì , 

Che appena un qui ne trovo. 

Ma che vo io cercando 

Armi, s'armato fono? 

Se quell'altro quadiello 

Il va a ferir nel vivo. Oimè, che veggio t 

Oiraè, Silvio infelice, 

Oimè, che hai tu fatto? 

Hai ferito un pa(^or (òtto la fcorza . 

D'un lupo! o fiero cafo, o cafo aceibo, 

Pa/lcr Fido. K 
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Da viver fempre miibro e ddeote. 

E mi par di conolceclo ài mefcbino; 

E Lineo ^ feco, che'l foftiaie e regge. 

O funefta faetu , o voco iafiuiftoY 

E tu, che la fcMgeftt,- 

E tu, che re&ttdilti. 

Nume M ki più iafaufto^ e fkii fuaefto^ 

Io dunque reo dell' altrui faogiie? io dunque 

Cagion dell'altrui morte? io, die ^ dianzi 

Per la falute altrui 

Si largo fprezzator dellt mia vita, 

Sprezzator del mio fangue? 

Va, getta Tarmi, e lènza gloria vivi. 

Profano cacciator, profano arciero. 

Ma ecco l'infelice. 

Pi te però meu' infelice afibi. 

SCENANONA. 

LZNco, Silvio» Do&inda* 



R. 



^Eggid, figlia mia, 
Reggiti tutta pur fu quelle toacctSt 
In^ce Dorinda. 

S l L V IO. 

^ Oimè, Dorinda? 

5on motto • 
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D OR INDA. 

O Lineo, Lineo, 
O mia fecondo padce * 

• S I ir V I o . 

È Dorinda per certo: ahi voce, ahi vlfta! 

D o R I N D A. 

Ben' era , Lineo , il follener Dorìnda , 

Ufficio a te Sitale. 

Accogliefti i fingulti 

Primi del mio natale. 

Accorrai tu £brs*anco 

Gli ultimi della morte ; 

E cotefte tue braccia, che pletofe - 

Mi fur già culla, or mi faran feretro. 

. L I N e o. 
O figlia, a me più cara. 
Che fé figlia mi fuOi, io non ti poflTo 
Rifponder .' che'l dolote 
Ogni mio detto in lagrime diflblve* 

S 1 1 V I . 
O terra, che non tV^pri, e non m* inghiottii 

D o R 1 N D A • 
Deh ferma il paffo, e'I pianto, 
Pietofiflamo. Lineo: 
Che l'un crefee il dolor, l'altro la piaga. 

Silvio. 
Ahi , che dura mercede 
Ricevi del tuo amor, mifera ninfa! 
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L I N e o^ 
Fa buon* animo» figlia : 
Che la tua piaga non farà moftale « 

D Ò R I N P A» 

Ma Dorinda mortale 

Sarà ben toftp morta . 

Sapeffi almen^ chi m'ha cosi piagata. 

L I N e o. 
Curiam pur la ferita , e no» l' offefa : 
^ Che per vendetta mai non fani!) piaga • 
S I i^ V I o. 
Ma che fai qui? che tardi? 
Soffrirai tu, ch'ella ti veggia? avrai 
Tanto cqr, tanta froptc? 
Fuggi la pena meritata, Silvio » 
Di quella vifla ultrice ; 
Fuggi il giufto coltel della fua voce.' 
Ah che non polTo; e non fo come.^ o quale 
r^eceilità fòtale 

A forza mi ritenga, e mi^fofpmga , 
Più verfo quel , che più fuggir devrci. 

D O.R INDA. 

Cosi dunque debb'io 

Morir, fenza faper chi m dà morte 9 

L J.N e 0. 
Silvio t'ha da tQ morte . 

D O H Z N D A* 

Silvio f oimè , che ne fai ? 



dby Google 



<} U A R T 0. 221 

t i N e 0. 

KiconoTcùlì fuo ftrale. 

D O R. I ND A. 

O dolce uftir di vita. 

Se Silvio m'ha ferita. 

L I N e e . 
Dccolo appunto in atto. 
Ed in fembiantc tal, che da fe fteffo 
Par che s'accufl. Or fia lodato il Cielo, 
Silvio, che fé' pur' ito 
Dimenandoti si per queffe felve 
Con cotefto tuo arco, 
E cotefti tuoi ftrali onnipotenti. 
Ch'hai fatto un colpo da maeflro . Dimmi : 
Tu, che vivi da Silvio, e non da Lineo, 
Queflo colpo , eh' hai fatto ai leggiadro, 
È fbrs'egli da Lineo, o pur da Silvio? 
O fanciul troppo favio , 
Avelli tu creduto 
A quefto pazzo vecchio . 
Rifpondimi , infelice : 
Qual vita fia la tua, fc colici muore? 
So ben, che tu dirai. 
Ch'errarti, e di ferir credetti un lupo; 
QuaG non iìa tua colpa il faettare 
Da fanciul vagabondo e non curante, 
Sen^ veder ♦ a* uomo faetti , o fera / 
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Qual caprar , pet ma vtta%o qual bifolco 

Non vedetti coperto 

Di così fotte fppglie? Eh Silvio, Silvio, 
^ Chi coglie acerbo il fcniio, 
„ Maturo Tempre ;ha d' ignotantu 11 fiiittOc 

Credi tu, garzon ^ano. 

Che quello cafo , a cafo òggi ti da 

Cosi incoutrato 9 O come credi male. 
5, Senza Nume divin. quelli uccidenti 
„ Si moftruofi e novi 
„ Non avvengono agli uomini • Non vedi , ' 

Che n Cielo è faftidito 

Di cotefto tuo tanto 

Faftofo infopportabile difprezzo 

D'Amor, delmondo^e d* ogni affetto umano? 

Non piace a i fommi Dei . 
, L' aver compagni in terra ; 

Né piace lor nella virtude ancora 
, Tanta alterezza . Or tu fé' muto , si 9 

Cb*erì pur dianzi intoUerabil tanto. 

D o R I N D A. 

Silvio, lafcia dir Liflco , 

Ch'egli non fa, quale in virtù d* Amore 

Tu abbi figooria fovra Dorinda 

£ di vita, e di morte. 

Se tu mi faettafti , 

Quel , eh' ò tuo faettaftl » 



»> 



»> 
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£ ferifti quel fogno, 

Ch* è pioprio*del tuo ftrale : 

Quelle mani a ferirmi 

Han feguito lo ùiì de* tuoi begli occhi. 

Ecco, Silvio, colei, eh* in odio hai tanto t 

Eccola in quella guifa , 

Che la volevi appunto. 

Bramitila ferir; ferita l'hai: 

Bramatila tua preda ; eccola preda : 

Bramaftila alfin morta; eccola a morte. 

Che vuoi tu più da lei? che ti può dare 

Più di quello Dorinda? ah garzon crudo. 

Ah cuor fenza pietà : tu non crcdefti 

La piaga, che per te mi fece Amore; 

Puoi quefta or tu negar della tua mano ? 

Non hai creduto 11 fangue, 

Ch' i* verfava dagli occhi ; 

Crederai quefto, che *1 mio fianco verfa7 

Ma, fé con la pietà non è in te fpenta 

Gentilezza e valor, che teco nacque; 

Non mi negar, ti priego, 

( Anima cruda sì , ma però bella ) 

Non mi negar' air ultimo fofpiro 

Un tuo folo fófpir. Beata morte. 

Se Taddolcifci tu eoa quella fola 

Voce cortefe e pia: 

Va in pace ^ anima mia ^ 

K4 
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Silvio. 

Dorindt > ak dliò mia, fé fo^ non fd , 

Se noQ quando ti perdo , e quando morte 

Da me ricevi ; e mia non fblH allora « 

ChM* ti potei dar vita? 

Pur mia dirò : che mia 

Sarai , malgrado di mia dura forte : 

£ fé mia non farai con la tua via» 

Sarai con la mia morte. 

Tutto quel, ch*in me vedi^ 

A vendicarti è pronto. 

Con queft* armi t*anciG ; 

E tu con quefte ancor m'anciderai. 

Ti fili crudele; ed io 

Altro da te, che crudeltà, non bramo. 

Ti diii>rezzai foperbo; 

Ecco piegando le ginocchia a terra 

Riverente t* adoro, 

E ti chieggio perdon, ma non già vita. 

Eccogliftrali,c l'arco: 

Ma non ferir già tu gli occhi, o le mani» 

Colpevoli minidri 

D'innocente voler : ferifci il petto : 

Fcrifciqucfto moftro. 

Di pietade , e d' Amor' afpro nemico : 

Ferifci quatto cor, che ti fu crudo ; 

Eccoti il petto ignudo. 



dby Google 



QUARTO. 225 

D O R I N D A. 

Ferir quel petto, Silvio? 

Non bifognava agli occhi mie! fcovrirl<^ 

S* avevi por dcfio, eh' io te '1 fcriffi • 

O bellffimo fcogiio 

Già dall' ondg , e <B« vento / 

Delle li^rìme mie , de' miei fofpiri 

Si ipeflb inv^n percoffo ; 

È pur ver, che tu fpin, 

£ che feati pietade? o pur m*ingamioV 

Ma , ili tu pure o petto molle, o marmo, 

Già non vuò, che m* inganni 

D*un candido alabaftro il bel Sembiante» 

Come quel d'una fera • 

Oggi ingannato ha il tuo fignore , e mio • 

Ferir' io te? te pur ferifca Arbore : 

Che vendetta maggiore 

Non fo bramar, che di vederti amante. 

Sia benedetto il di, che da prim'arG : 

Benedette le lagrime , e i martìri : 

Di vói lodar, non vendicar mi voglio. 

Ma tu, Silvio cortefe. 

Che t'inchini a colei. 

Di cui tu fignor fei. 

Deh non iftar'in atto 

Di fervo ; o fé pur fervo 

Di Dorinda elTer vuoi, 

K5 
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Ergiti a 1 cenni fuoi . | 

Quello fia di tua fede il primo pegno ; | 

IMTecondo, che vivi. 

Sia pur di me quel , che nel Cielo è fcxìttOi | 
In te vivrà ii cor mio ; I 

Né i pur che vivi tu , morir pofiMo . ^ 

£ fé ingiufto ti par, ch*of;gi imponiti | 

Refti lamia ferita; ^ 

Chila fe^fi punifca. 

Fella queIl*arco> e fol quell'arco peri : j 

Sovra quell'omicida | 

Cada la pena , ed egli ibi s^ ancida . 

L I N e o. 
O fentenza giuftiOima, e cortefe / 

Silvio. 
E cosi fia . Tu dunque j 

La pena pagherai , legno funefto: 
E- perchè tu dell* altrui vita il filo 
Mai più non rompa^ecco te rompo e IbervOy 
E qual fotti alla felva, 
ti rendo inut:l tronco. 
E voi ttrali di lui, che'l fianco aperfe 
Della mia cara Donna, e per natura, 
E per malvagità forfè fratelli. 
Non rimarrete interi: 
Non più ftrali, o quadrella. 
Ma verghe invan pennute, invano armate t 
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Ferri tarpati, e difarmad vanni. 

Ben me'l dicelH, Amori tra quelle £rcmdi 

In fucm d'Eco indovina. 

O nume domator d* uomini e Dei» 

Già nemico, or Signoi^e 

Di tutt'i penfier miei; 

Se la tua gloria ftimi 

D*aver domato un cor (uperbo e duro. 

Difendimi , ti priego^ 

Dall'empio ftral di Morte* 

Che con un colpo folo 

Anciderà Dorinda , e con Dorinda 

Silvio da te pur vinto: 

Cosi Morte crudel, fé coftei muore < 

Trionferà dei trionfante Amore. 
L I N e <>• 

Cosi feriti ambidue (lete. plaghe 

E fortunate e care, 

Ma fenza fin' amare. 

Se quefb di Dorinda oggi non fana * 

Dunque andiamo a fanarla. 
D o te I N n A. 

Deh, Lineo mio , non mi condur, ti priego^ 

Con quefte fpoglie alle paterne cafe. 
5 1 L V I o< 

Tu dunque in altro albergo, 

Dorinda poferai^ che'n quel di Silvio? 

K6 
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Certo nelle mie cafe, 

O viva, o morta, <^gi fai»i mia fpofai 

E teco farà Silvio, o vìvOi o moM* 

L I N e o. 
£ come a tempo, or ch*Amarllli ha fpento 
E le nozze, e la vita, e Poneftate, 
O coppia benedetta ! o fommi Dd, 
Date con una fola 
Salute a due la vita. 

O O S. I N D A* 

Silvio, come fon laflai appena polTo 
Reggermi, oimè, lìi quefh) fianco ofièfo. 

S I i« V I o. 
Sta di buon cuor, eh' a queih) 
Si troverà rimedio: a noi farai 
Tu cara foma, e noi a te foftegno^ 
Lineo, dammi la mano. 

L I N e o. 
Eccola pronta. 

Silvio. 
Ticnla ben ferma, e del tuo braccio, e mio 
A lei fi facda feggio; 
Tu, Dorinda, qui pofa, 
E quinci col tuo deliro 
Braccio U colio di Lineo, e quindi il mie 
Cingi col tuo finiftro ; e si t' adatu 
Soavemente, che*l ferito fianco 
Non fé ne dolga* 
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QUARTO. iig 

B O H I N D A» 

Ahipuna 
CtvM , che ni trafigge • 
Silvio, 

A tuo beli* Agio 
Aoconcìitì, ben mio. 

D P R. I N D A* 

Or mi par di ftai bene. 

Silvio. 
Lineo, ve col piò fimno. 

L I N e o. 

£ tu eoi bracd^ 
Non vacillar, ma va dintto e fodo: 
Che ti bifognav fai 9 Quello è boi* altro 
Tdonfar, che d'un tefchio. 

Silvio. 
Dimmi, Dorinda mia > come ti punge 
Forte lo ftral? 

Dorinda. 

Mi punge si, c«r miof 
Ma nelle braccia tue 
L'efièr punta m'è caro, e'I morir dolce. 
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ajo ATT 



O 



C p R O. 



Bella età dell'oro, 
Quaiid*ert cibo il latte 
Del pargoletto mondai e cuUa II boicA^ 
£ i cari parti-loro 
Godean k gregge intatte^ 
Né temea '1 moAdo aactr lerro^ ttè tofoò. 
Penfier torbido e fbfca 
Allor non fiicea velo 
«fu M di luce etema. 
Or la lagion, die verna 
Tra Ic.ttubl del feoTOj ha chiiift»:iJ Cido. 
Ond' è die '1 .peaegrino i 
Va Taltrui terra, e'i »ar turbando il pina* 
Quel Ìqob fattolo e vana; 
Queir inotil {oggetto 
Di luiinghe^ e di titoli, e d'inganno» 
Ch'onor dal volgo inAino 
Indegnamente è detto; 
Non era ancor degli animi tiranno* 
Ma foftener' affanno 
Per le vere dolcezze; 
^ra i bofehi , e tra le gregge 
La fede aver per legge; 
Fu di queU'alme al ben* oprare avvezze 
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Curt d*onor felice. 

Cui detuva oneftà: Piaccia « fé lic^» 
Ailor tra* prati e linfe 

Gli fcberzi e le carole 

Di legittimo amor ftiron le &ci. 

Aveàn pallori , e ainfe 

U cor nelle parole; 

Dava lor* Imeneo le gioje e i baci 

Fi{i dolci e più tenaci • 

Un fol godeva ignudo 

D' Amor le vive rofe : 

Furtivo amante afcofe 

Le trovò fempre , ed afpre voglie e crude , 

O ih antro , o in felva ^ o in lago : 

Ed era un nome {cA , ^larlto , e vago^^ 
Sccol rio , che velalh 

Co*tuoifozzi diletti 

Il bel dell* alma; ed a nudrir la fete 

De' deliri infeg&afti 

Co'fembianti riftretti. 

Sfrenando poi V impurità fegrete • 

Cosi qual tcfa rete 

Tra fiori e fronde fparte. 

Celi penfier lafcivi 

Con atti fanti e fchivi; 
„ Bontà (limi il parer , la vita un'arte; 
„ Né diri (e parti onore) 
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„ Che flirto fia» porche s'afconda Amctte: ] 
Mi ni de^ipìrti egrqj 

Fonpa ne* petti noftr2« 

Verace onor, delle grand' alme donno* 

O Regnator de' Regi, 

Deh torna in queili chioftri. 

Che fenza te beati efifer non ponno^ 

Beftin dal morul Tonno 

Tuoi (limoli potenti 

Chi , per indegna e balla 

Voglia, feguir te laflTa, 

£ laiTa il pregio deir antiche geftti. 
„ Speriam : che'l mal fa tregua . 
„ Talor, fé fpeme in noi non fi dilegua. 
9, Speriam :\:he'l Sol cadente anco rinafce; 
„ E 1 ciel , quando men luce, 
„ L'afpettato feren fpeffo n'adduce. 
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ATTO QUINT O. 

SCENA PRIMA. 
Uranio, Carino. 

P 

)« IT Et tutto è buona ftanza , ov' altti goda ; 
jy Ed ogni ftanza al valent' uomo è patria • 
Carino. 
Gli è vero , Uranio; e troppo ben per prova 
Te*l fo dirMo, che le paterne cafe 
Giovinetto lafciando, e d* altro vago. 
Che di pafccr' armenti, o fender folco. 
Or qua, or là peregrinando ; alfine 
Tomo canuto , onde pardi già biondo ; 
f, Pur'è foave coùl, a chi del tutto 
„ Non è privo di fenfo, il patrio nido: 
„ Che die Natura al nafcimento umano» ' 
„ Verfo il caro.paefe, ov* altri è nato, 
„ Un non fo che di non intefo aflfetto, 
„ Che fempre vive, e non invecchia mai% 
„ Come la calamita; ancorcbè^Wge 
,, Il fagace nocchier la porti errando 
„ Or dove nafce, or dove more il Sole; 
„ Quell'occulta virtù, con ch'ella mira 
ff La tramontana fua, non perde mai ; 
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^y Cosi chi va loBtaii dalla fua ptttU i 
«, Óenchè molto s'aggiri, e fpefle volte 
,, In peregrina terra anco s'annidi; 
,y Quel naturale amor Tempre ritiene^ 
«) Che pur T inclina alle natie contrade* 
O da me più d^ogni altra amata e cara. 
Più d'ogni altra gentil terra d'Arcadia, 
Che eoi pie tocco ^ e con la mente inchino; 
Se ne'cQnfini tuoi , madre gentile. 
Fola' io giunto, a chiuQ occhi; ancor t'avrei 
Troppo ben conofciuto : cosi tofto 
M'è corfo per le vene un certo amico 
Conftntimento incognito e latente. 
Sì pien di tenerezza e di diletto. 
Che l'ha fentito in ogni fibra il ikngae» 
Tu dunque. Uranio mio^ fé del cammmO 
Mi fé' (tato compagno, e del difligio; 
Ben' è ragion » che nel gioire ancora 
Delle dolcezze mie tu m'accompagni* 

Uranio* 
Del difiigio compagno > e non del frutto 
Stato ti fon: che tu fé' giunto omai 
Nella tua terra, ove pofar le (lanche 
Membra potrai, e più la (tanca mente . 
Ma* io , che giungo peregrino* e tanto 
Dal mio povero albergo^ e dalla mia 
Più f^vera, e fìnarrita famigliuola 
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QUINTO. 235 

Dilnogtkto mi fon, teco traendo * *' '• 
Per hmga via l'affaticato fiatico; 1 

Poflb ben ttCtox^t P afflitte membra ^ 
Ma non l'afflitta mente, a quel penfanda^ 
Che m'ho lafciato addietro, e qnaim) àncora 
D'afpro cammin per ripofat m^iMAsa. 
Né fo, qual* altro in quèfta età canuta 
M'aveffe, fé non tu, d'Elide tirala 
Senza faper della cagion-, ehe moffo 
T'abbia a condurmi in èl remota parte. 

Carino. * 

Tu fai , che '1 mio ^kìffimo MirtiUo, 
Che'l Ciel mi die per figlio , infermo venne 
Qui per fantrfi : e già pafftti fono 

Due mefi , e più fora' anco, il mio configlio^ 
Anzi quel deil' Oracolo fegtiendo: 
Che fol potea fìmarlo il C^l d'Arcadia i 
Io, che veder lontan pegno si caro 
Lungamente non poflb, a quella ftefla 
Fatai voce ricorfi: a quelhi chiefi 
Del bramato ritomo anco configlio. 
La qual rifpofe in cotal guifa appunto, 
„ Toma all' antica patria, ove felice 
„ Sarai col tuo dolcìffimo Mirtillo: 
„ Perocch' ivi a gran cofc il Cid fortill<H 
„ Ma fuor d' Arcadia ciò ridir non lice-% 
Tu dunque, o fedelìffimo compagno^ 



dby Google 



2^6 ATT O 

Oìktto Uranio mio , die meco t pane 
D*ogiii forttma mia fe*fttto ièmpite; 
Fofa le membra pm:, eh* avrai ben'onfc 
Pofar'anoo la mente. Ogni mia forte. 
S'ella pur fia, come l'additt il Cielo ; 
Sarà teco comune. Indarno fora 
Di lìia felicità lieto Carino, 
Se li doleffis Uranio. 

U R A N I 0« 

Ognifòtica, 
Che da fiitta per te, puKhè t'aggradi , 
^mpre, Carmo mio, feco ha il Tuo premio . 
Ma , qual fii la cagioa, the fb lafciarti , 
4h t'è si caro , il tuo natio paefè? 

Carino. 
Mufico flirto in giovanll vaghez^ 
D*acquiftat filma, ov'è piii chiaro il grido: 
Ch'avido anch'io di peregrina gloria. 
Sdegnai, che fola mi lodailè, e fohi 
M'udiflfe Arcadia, la mia terra , quali 
Del mio crefcente ftU termine angufto * 
£ colà venni, ov*è si chiaro il nome 
D'Elide, e Fifa, e fii si chiaro altrui. 
Quivi il &mofo Egon di lauro adomo 
Vidi : poi d'oftro, e di virtù pur fempre ; 
Sicché Febo fcmbrava : ond' io devoto 
Al fuo nome facrai la cetra , e '1 core , 
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E *n quella ptttt^ ove la gloria alberga. 

Ben mi dovea badar d'efler* ornai 

Giun&o a quel fegno , ov'Afpìrò il mio core; 

Se 9 come il Ciel mi fé felice in terta 9 

Cesi conofcitor, cosi cuftode 

Di mia felicità fiuto m'aveflc. 

Come poi , per veder' Argo , e Micette ^ 

Lafciaffi Elide e Fifa, e quivi fiiflì 

Adorator di deità terrena. 

Con tutto quel, che'n fervitù foffcrfi ; 

Troppo nojofa iiloria a te l'udirlo, 

A me dolente il raccontarlo fora . 

Ti dirò fol, che perdei r opra e 'I frutto J 

Scriflì , piani! , cantai , arfi , gelai , 1* 

Corfl, ftetti, foftenni, or trillo, or lieto. 

Or' aito , or balTo , or vilipefo, or earo. 

£ come il ferro Ddfico, (Iromento 

Or d'imprefa fnblime, or d'opra vile. 

Non temei rifchio , e non fcbivai fatica» 

Tutto fei, nulla fui. Per cangiar loco, 

Stato , vita , penfier , coihimi , e pelo ; 

Mai non cangiai fortuna • Aifin conobbi 1 

£ fofpirai la libertà priHHera . 

£ dopo tanti (UnEJ Argo lafciando, 

£ le grandezze di miibria piene , 

Tornai di Fifa a i ripofati alberghi ; 

Bove , mcKb di provvidenza eterna. 
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Del mioricato Mirtillo tcquifto M^ 
CoofoUtor d' ogni paQatt ttoja . 

Uranio*. * 

I» O mille volte fortunato, e mille « 
,, Chi fa por meta a' Tuoi penfieri intanto ^ 
„ Che per vana fperanza immoderata 
„ Di moderato ben non perde il frutto • 
Carino. 
Ma chi creduto avria di venir naeno 
Tra le grandezze, e'mpoverk nell'oro? 
Tmi penfai, che ne' reali albergki 
Foilèro tanto più le genti umane, 
Quant'eilè han più di tutto quel dovizia* 
Ond' è r umanità si nobil fregio ; 
Ma vi trovai cutto'l contrario. Uranio. 
Gente di nome e di parlar Gortefe» 
Ma d*opre icarfk» e di pietà nemica : 
Gente placida in villa e manltreta , 
Ma piii del cupo mar tumida e fera : 
Gente fol d' apparenza y in cui, fé miri 
Vifo di cafità, mente d'invidia 
Po^ trovi; e*a dritto fguardo animo bieco; 
£ minor fede allo(« che più lufinga. 
Quel, ch'altrove è virtù, quivi è difetto* 
Dir vero, oprar non torto, amar non fimo, 
Pietà fincera , inviolabil fede, 
£ di cpre e di nua viu ìmxocente; 
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Stlman d' animo vii, di baflb ingegno 
Sdoccbezza^ e vanità degna di tifo« 
L'ingannare, il mentir^ la frode, il furto, 
E la rapina di pietà velli ta, 
Crefcer col danno, e precipizio altrui, 
E far* a ft de»' altrui biafmo onore; 
Son le virtù di quella gente infida. 
Non meno, non valor, non riverenza 
Né d'età, né di grado, né di legge; 
Non freno di vergogna ; non rifpctto 
Né d'amor, né di fangue; non memoria 
Di ricevuto ben; né finalmente 
Cofa si venerabile, o si fama, 
O 5i giufta eflèr può, eh* a quella valfer ^ 
Cupidigia d'onori, a quella ingorda 
Fame d'avere, invlolabil fia. 
Or'io, ch'incautQ> e di lor'arti ignaro 
Sempre mi viifi, e portai fcritto in fronte 
Il mio penfiero, e difvelato il core ; 
'fu puoi penfar, s'a non ibfpetti ilrali 
D' invida gente fui fcoperto fegno . 

U R. A N I O* 

„ Or chi dirà d* effer felice in torra, 
» Se tanto alla virtù nuoce l'invidia? 
Carino. 
Uranio mio , fé da quel di , che meco 
Pafs6 la mufa mia d'Elide in Argo, 
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Aveffi avuto di cantar tant*agio. 
Quanta cagton di iagrimar (binpr^ebbiì 
Con si fublime ftil forfè canuto 
Avrei del mio Signor l'armi e gli onori, 
Ch^or non avria della Meonia tromba 
Da invidiare Achille ; e la mia patria , 
Madre di cigni sfortunati, andrebbe 
Già per me cinta del fecondo alloro* 
Ma oggi è fetta (o fecolo inumano!) 
L*arte del poetar troppo infelice. 
„ Lieto nido, efca dolce, aura cortefe 
^ Bramano i cigni; e non fi va in Paniafo 
„ Con le cure mordaci : e chi pur fempre 
y, Col fuo deftin gàrrifce, e col dlfagio, 
„ Vien roco, e perde il canto e la favella. 
Ma tempo è già di ricercar Mirtillo; 
Benché si nuove, e si cangiate i* trovi 
Da quel, ch'eifer folean^ quelle contrade » 
Che'n effe appena i*riconofco Arcadia; 
Con tutto ciò vien lietamente. Uranio: 
^, Scorta non manca a peregrìn , eh' ha lingua. 
Ma fotte è ben, eh* al più vicino oftello» 
Poiché fe*ftanco, a ripofaiti refti. 



SCENA 
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QUINTO. 14* 

SCENA SECONDA. - 
TiTiRo, Messo. 

C 

V^^He piangerò di te prima , mia figlia ^ 

La vita, o Tonedate? 
Piangerò 1* oneftatc : 

Che di padre mortai fé' tu ben nata f 

Ma npn di padre iu&me : 

E 'n vece delia tua 

Piangerò la mia vita, oggi ferbata 

A veder' in te fpenta 

La vita , e l' oneftatc • 

O Montano, Montano, 

Tu fol co' tuoi fallaci 

E male intefi oracoli , e col tuo 

D'Amore, e di mia figlia 

Difprezzator fuperbo, a cotal fine 

L'hai tu condotta. Ahi quanto meno incerti 

Degli oracoli tuoi 

Son'oggi ftati i miei. 
,i Che oneftà contro Amore 
„ È troppo frale fchermo 
„ In giovinetto core. 
>, E donna fcompagnata 
9 9 È fempre mal guardata . 

Pafì0r Ftdù. h 
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Messo. 
Se non è morto, o fé per l'aria i venti 
Non rhan portato, Tdcvrci pur trovarlo; 
Ma eccol, s'io non erro. 
Quando meno il penfai . 
Oh da me tardi, e per te troppo a tempo , 
Vecchio padre infelice, alfin trovato; 
Che novelle ti arreco! 

T I T I R o. 
Che rechi tu nella tua lingua? il ferro. 
Che fvcnò la mia figlia? 

Messo. 
Quello non già, ma poco meno. E come 
L'hai tu per altra via si tofto imtfof 

T r T I R o. 
Vive ella dunque? 

Messo. 

Vive^ e'n man di Id 
StsL^ il vivere , e '1 morire . 

T I T I a o. 
Benedetto fii tu, che m'hai da niorte 
Tornato in vita! Or> come non è ftlva. 
Se a lei fta il non morire ? 

Messo. 
terchè viver non vuole . 

T I T I R o. 
Viver non vuole ! e qual follia V induce 
A fprezzax si la vita ? 
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M £ 3 $ o . 

L'altrui morte: 
£ fé tu non la fmovi. 
Ha cosi fifTo il Aio peniiero in questo. 
Che fpende ogni altro invan prieghi , e parole > 

T 1 T I R O. 

Or 4 che fi tarda ? andiamo • 

Messo. 
Fermati, che le porte 
Del Tempio ancor fon chiufe . 
Non fai tu , che toccar la facra foglia , 
Se non a pie facerdotal non lice , 
Finché non efca del facrario adorna 
La dedinata vittima agli altari ? 

T I T I R o. 
£ s'ella défle intanto 
AI fiero fuo proponimento effetto? 

Messo. 
Non può, eh' è cuflodita. 

T I T I R o. 
In quefto mezzo dunque 
Narrami il tutto, e fenza velo ornai 
Fa, che'l vero n'intenda. 

Messo. 
Giunta dinanzi ai Sacerdote (ahi vifta 
Piena d' orror t ) la tua dolente figlia , 
Che traffe , non dirò da i circoftanti, 

Ld 
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Ma per mia ft dalle coloime ancora 
Del Tempio fteflb» e dalle dure pietre , 
Che fenfo aver parean, lagrime amare ; 
Fu quaft in un fol punto 
Accufau, convinta, e condannata* 

T I T i a o. 
Mifera figliai £ perchè tanu Gcetta? 

M £ 5 s o. 
Perchè della difefa eran gl'indizj 
Tr9ppa maggiori ; e certa 
Sua ninfa, ch'ella in teftimon recava 
^Dell'innocenza fua, 
^è quivi era prefente, né fìi mai 
Chi trovar la fapefife . 
I fieri fegni intanto, 
£ gli accidenti moftruofi e pieni 

Di fpavento e d'oitor, che fon neljTempiO# 

Non pativano indugio : 

Tanto più gravi a noi, quanto più n(M§ 

H più mai con fcntiti 

Dal di, che minacciar Tira celefte .. 

Vendicatrice de i traditi amori 

Del facerdotc AminU , 

Sola cagion d'ogni miferia noftra. 

Suda fangue la Dea : trema la terra; 

E la caverna facra 

Mugge tutta, e rifuona 
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D^infolitl ululati, e di fiineiH 

Gemiti ; e fiato si putente fpira , 

Che dalTimmonde fauci 

Più grave, non crèd'io, i'efali Avemo. 

Già con r ordine facro^ 

Per condor la tua figlia a cruda mor^e 

U Sacerdote 8*inviava; quando 

Vedendola Mirtillo (oh che ftupendo 

Cafo udirai!) s'oflferfe 

Di dar con la fua morte t lei la vie^ 

Gridando ad alta voce : 

Sciogliete quelle mani (ahi lacci indegni!) 

Ed in vece di Id, ch'elTcr dovea 

Vittima di Diana, 

Me traete agli altari 

Vittima d*Amaril]i. 

T I T I R o. 
Oh di fedele amante, 
B di cor generofo atto cortcfet 

M £ s s o . 
Or' odi meraviglia. 
Quella , che fìi pur dianzi 
Si dalla tema del morire oppreda; 
Fatta allor di repente 
Alle parole di Mirtillo invitta. 
Con intrepido cor cosi rifpofc f 
Penfi dunque > Mirtillo, 

L3 
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Di dar col tuo morire 

Vita a chi di te vive? 

Oh miracolo ingiuih)! Su miniftrl» 

Su, che fi tarda? Ornai 

Menatemi agli altari . 

Ah, che tanta pietà non volev* io 9 

Soggiunfe allor Mirtillo : 

Torna cruda, Amarilli: 

Che coteihi pietà si difpietata 

Troppo di me la miglior parte offende i 

A me tocca il morire . Anzi a me pure , 

Hifpondeva Amarilli, che per legge 

Son condennata. E quivi 

Si contcndea fra lor, come fé appunto 

Foffe vita il morire, il viver morte. 

Oh anime ben nate , oh coppia degna 

Di fempiterni onori. 

Oh vivi e morti gloriofi amanti! 

Se tante lingue avelli, e tante vodt 

Quant'occfii il cielo, e quante arene limare; 

Fcrderian tutte il Tuono e la favella 

Nel-dir'appien le voftrelodi immenfe. 

Figlia del Cielo eterna , 

£ gloriofa Donna , 

Che Topre de* mortali ai tempo involi. 

Accogli tu la bella ftoria, e ferivi 

Con lettre d'oro in folido dimante 

L'alta pietà dell* uno e T altro amanttt 
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T I T I R O. 

Ma qual fin' ebbe poi /. 

Quella mortai contefa? 

Messo. 

Vinfe Mirtillo. Oh che mirabil guerra, 

Dove del vivo ebbe vittoria il morto I 

Perocché '1 Sacerdote 

Difle alla figlia taa: Quietati, ninfk. 

Che campar per altrui 

Non può, chi per altrui s'ofifc-rfe a morte: 

Cosi la legge noilta a noi preferi ve « 

Poi comandò , che la don2ella fofie 

Sì ben guardata, che*l dolore eftremo 

A difperato fin non la traeflè . 

In tale ftato eran le cofe, quando 

Di te mandommi a ricercar Montano» 
T I T I R o. 

In fomma egli è pur vero : 
M Senza odorati fiori 
n Le rive e i poggi , e fenza i verdi onori 
,, Vedrai le felve alla ilagion novella, 
,, Prima che fenza amor vaga donzella. 

Ma fé qui dimoriam , come fapremo 

L'ora di gire al Tempio? 
Messo. 

Qui meglio aitai, che altrove : 

Che quefh) appunto è'I loco, ov'efler deve 

Il buon pallore in facrificio oiferto. 
X.4 
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T 1 T I R O- 

B perchè nò ael Tempio? 

Messo. 
Perchè fi dà la pena « ove fii il faUo^. 

T I T I a o. 
£ perchè non nell' antro , 
Se nell'antro fii il fallo? 

Messo. 
Perchè a fcoperto del facrar fi deve • 

T I T X X. o« 
Ed onde hai to quefti mifteij intefi? 

Messo. 
Dal miniftro maggior: cosi die' egli 
Dall'antico Tirenio aver'intefot 
Che '1 fido Aminta, e Tinfedel Lucrioa 
Sacrificati furo. 

Ma tempo è di partire: ecco che fcende 
La facra pompa al piano • 
Sarà forfè ben fiitco , 
Che per queft' altra via 
Ce n' andiam noi per la tua figlia ai Tempio . 
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SCENA TERZA. 

Coro di Pastori, Coro m Sacerdoti > 
MONTANO) Mirtillo. 



o 



Figlia del gran Giove, 
O forella de] SoJ, eh* al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 
Coro DI Sacerdoti. ^ 
To, checol tuo viule 
£ temperato raggio 
Scemi Tardor della fraterna luce ; 
Onde quaggiù produce 
Felicemente poi l'alma Natura 
Tutt*i iiioi parti, e fa d' erbe , e di pknte^ 
D* uomini 9 e d'animai ricca e feconda 
L' aria , la terra , e V onda ; 
Deh , ficcome in altrui tempri l'arfura, 
Cosi fpegni in te Tira, 
Ond'oggi Arcadia tua piange e fofpira. 

Coro di Pastori. 
O figlia del gran tiiove^ 
fotella del Sol, ch'ai cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 

Montano. 
Drizzate ornai gli altari* 

L5 
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Sacri miniftrì; e voi, 
O deyod paftori^ alla gran Dei 
Reiterando le canore voci. 
Invocate il fuo nome • 

Coro di Pastori . 
O figlia del gran Giove, 
O forella del Sol, eh* al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo. 

Montalo. 
Traetevi in difpartc, 
Paftori, e fervi miei, né qua venite. 
Se dalla voce mia non fete inoffi* 
Giovane valoroib , 

Che per dar vita altrui, vita abbandoin ; 
Mori pur confolato . 
Tu con un breve fofpirar , che morte 
Sembra agli animi vili , 
Immortalmente al tuo morir V involi : 
E quando avrà già fatto 
L* invida età dopo mill'anni e mille 
Di tanti nomi altrui l'ufato fcerapio. 
Vivrai tu allor di vera fede efempio p 
Ma perchè vuol la legge , 
Che taciturna vittima tu muoja ; 
Prima che pieghi le ginocchia a terra , 
Se cofa hai t^l da dir , dilla, e poi taci. 



dby Google 



Q IJ I N T 0. 251 

Mirtillo. 
Padre ; che ^dre di chiamarti , ancora 
Che morir debbia pe^ tua man, mi giovai 
Lafcio il corpo alla terra ^ 
£ lo (pirto a colei^ chVò la mia viu. 
Ma, s'avvien ch'ella muoja» 
Come- di &r minaccia; oim$! qUal parte 
Oi me reflerà viva? 
Oh che dolce morir ^ quando fol meco 
U mio mortai moria , 
Né bramava morir V anima mia ! 
Ma fé merta pietà colui, che more 
Per foverchia pietà, padre ctMtefe^ 
Provvedi ta^ ch'eUa non muoja, e eh* io 
Con quella ipeme a miglior viu paOì . 
Paghili il mio deftin della mia morte: 
Sfoghifi co'l mio ftrazio; 
Ma>.poich*io farò morto, ah non mi tolga, 
Ch' i' viva almeno in lei 
Con Palma dalle niembra difunita. 
Se d* unirmi con lei mi tolfe in vita« 

Montano. 
A gran pena le lagrime ritengo. 
», Oh noftra umanità, quanto fé' frale) 
FigllOf ikk di buon cor 5 che, quanto brami. 
Di fòf prometto :. e ciò per quello capo 
Ti giuro, e quella man ti do per pegno. 

L6 
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M IB. T I L L O-' 

Or confolato muoro, e confoUiQ> 
A te vengo, AmarilU. 
Ricevi il tuo Mirtillo « 
*Dtl tuo fido paftor l'anima prendi. 
Che nell'amato nome d'Amaiilli 
Terminando la vita e le parole. 
Qui piego a morte le ginocchia, e taccio. 

Montano. 
Or non sMndiigi piU, facri miniihi, 
Sufcitate la fiamma 
Con Inodorato e liquido bitume, 
E fpargendovi fopra incenfo e mirra. 
Traetene vapor « che*n alto afcenda. 

Cono DI Pastori. 
O Figlia del gran Giove, 
O forella del Sol, eh* al cicco mondo 
Splendi nel primo del Febo fecondo. 

SCENA QUARTA. 

Carino , Montano ,Nicandro, Mirtillo, 
Coro di Pastori • 

Vi.rHi vide mai si rari abitatori 
In sì fpeffi abiturit Or, s'io Aon erro, 
Eccone la cagione v 
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Velli qua tutti In wti drappel ridotti. 
Oh quanta turba f oh quanta! 
Com'è ricca, e folennel Veramente 
Qui ù & facrifido. 

Montano. 
Porgimi '1 valèl d'oro, 
Nicandro, ov*è ripofto 
L'almo licor di Bacco. 

Ni canoro. 

Bccotel pronto. ' 

Montano. 
Cosi il fattgue innocente 
Ammollifca il tuo petto ^ o ilinta Dea» 
Come rammorbidlfce 
L'incenérk*; ed Miài favilla 
Qucfta d'almo Ifcop cadente ftOla. 
Or tu riponi H vaftl 4' oro;' e pofcia 
Dammi il nappo d'argento . 

NlCANDILO. 

Eccoti il nappa • 
Montano. 
Cosi rifa fia tp^nta , 
Che deftò net tuo cor perfida ninfa ; 
Come fpegne la fiamma 
Queita eadente Unh. 

C'A R I NO. 

Pur quefto è facrificio. 
Né vittìtaa ci veggio. 
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Montano. 
ut tntto è preparato , 
W manca altro , che '1 fin . Dammi la fcure . 

C A & I ^ o «. 
Vegg'io foriero m' inganno, un ,che od tergo 
Ad uom fi raflbmigUa 
Con le ginocchia a terra:? 
È forfè egli la vittima? Ohme&fciOPf . Z 
Egli è per CQrto> e già gli tienila mano 
U Sacerdote in capo. 
Infelice mia patria » a»cor npn hai 
L*lra del Ciel dopo tant*anpi e^nta9 

Coro di Pastora. 
O figlia del gran Giove , ♦ 
O forella del Sol » «h'al diecpein^i^o . . 
Splendi nel pri|a(^ cjelr F^bo fi^qo&do ^ [). 
M.o N T A w o. 
. Vindice Dea ^. che la privata colpii : 
Con pubblico flagello: in noi ponifci 9 
<Cosl ti piace, e forfó 
Cosi fta neirabifib^ , ,/. 

Deir immutabil provvidenza e^ma ) 
Poichè^^r impupo (angue 
Dell' infcdel Lucrina in te non valfe 
A difletar quella giufUzia aideste. 
Che del ben n^ftro ha fetej 
Bevi queft* innocente 
Di volontaria vittima^ e d'amante ^ 
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Non raen d* Aminta fido , 

Ch' al facro altare in tua vendetta accidoW 

Coro di Pastori. 
O figlia del gran Giove, 
O forelladel Sol, ch'ai cieco mondo 
Splendi nel primo elei F^bo fecondo. 

Montano. 
Beh > come di pietà pur' ora il petto 
Intenerir mi fòàtot 
Ch'infolito ftupor mi lega 1 fenfif 
Par cbe non olì il cor , né la man pollìi 
Levar quefta bipenne. 

Cari no. 
Vorrei prima nel ^(6 
Veder queir inMice, e poi paptirmi : 
Che non poHb mirar eofa n\ fiera • 

Montano. 
Chi fa, che 'n- feccia al Sol , benché tramonti* 
Non fia fallo il facrar vittima utnanaf 
£ perciò la fortezza 

Languifca in me dell* animo e del corpo 9 
Volgiti alquanto, d gira 
La moribonda faccia. inverfoilr Solcv 
Cosi fta ben« 

Carino. 
Miftro mei che veggio? 
Non é quello il mio figlio? 
Il mio caro Mirtillo? 
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M O N T A 19 O. 

OtpoSo; 

e A SI I N O. 

È troppo dcffo . 
Montano. 

£'1 colpo iibio. 
Carino. 
Che faiffacro miniftro? 

Montano. 

£ tu^vom piofìmo. 
Perchè rideni il ftcro ferro , ed ofi 
Di por tu qui la temeraria matia^ 

Carino. 
O Mirtillo, ben mio. 
Già d* Sbracciarti in si dolente guifa. ». 

NlCAND'RO. 

Va in malora irifolertte^ e pazzo vecchio, 
, Cari no. 

Non mi credev' io mai . 

NlCANDRO. 

Scoftati, dice: 
Che con impura man toccar non lice 
Cofafacra agli Dei. 

Carino. 

Caro agii Del 
Sonbene anch^ io, che eoa la fcorta loro 
Qui mi condoiQ. 
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M-O NT A N O. 

Cefla, 
Nicandro : udiamlo prima , e poi fi parta . 

C A B. I N O. 

Deh miniftro cortefe , 

Prima che fopra il capo 

Di quel garzon cada il tuo fèrro , dimmi» 

Perchè muore il mefchino . Io te ne priego 

Per quella Pea, ch'adori. 

M O N T A K o . 
Per nume tal tu mi fcongiuri, ch'empio 
Sarei, fé tei negafli. 
Machef imporu ciò? . 

Carino. 

Più, che non credi. 

Montano. 
Perch^egli fteOb a volontaria morte 
5* è per altrui donato. 

C A R. I N O. 

Dunque per altrui muore? 

Anch'io mono per lui . Deh per pietate 

Drizza in vece di quello 

A quello capo già cadente il colpo < 

Montano. 
Amico, tu vaneggi. 

Carino» 
£ perchè a me fi nega 
Quel, eh' a lui fi concede? 
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M O N T A N a. 

Perchè fe'foreftiero. 

Carino* 

£ (e ncm hiBì 
Montano. 
Né fiir'ancG il potitfH: 
Che campar per altrui 
Non può, chiper altrui a* oSìerfe a morb> 
Ma dimmi, chi fc^tii , fe pur* è vcrOv 
Che non fli foielHero ì 
AlPabico tu certo 
Arcade non mi fembrl. 

C AH X N O» 

Arcade fono* 

Montano. 
In quella terra già uoa mi fowiene 
D*averd4o mai veduto. 

Carino. 
In quefta terra nacqui, e fon Carino, 
Padre di quel mefchino. 

Montano. 
Padre tu di Mirtillo? oh come giungi 
A te ftelTo ed a noi troppo importunol 
Scodati immantinente: 
Che col paterno aflfetto 
Render potrefti. in&uttuofb e vano 
Il facrlficionoftro. 
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e A It X N (K 

Ah, fé tu fUffi padre. 

M ONTANO. 

Son padre, e padre ancor d* unico figlio* 
£ pur tenero padre; nondimeno , 
Se quello fofTe del mio Silvio il capo. 
Già non farei men pronto 
A fìir dMui quel* che dd tuoia£.deggio: 
„ Che facro mamoindegnanoite vefte* 
„ Chi, per publico ben, del fiio pdvtfio 
,> Comodo non fi fpoglia • 

Carino. 
Lafcia , che i*l b»:ialmoa , primi eh* e* mora « 

M-O N T A N O. 

£ quello molto m^. 

C A IL l NO.; 

O ftaguemio» 
£ tu ancor fc'sl crudo. 
Che nsm rifondi al tuo dolente padre f 

MlB.^lLX^O. 

Deh , padre , ornai t* acqueta : 
Montano» 
Oh noi mefchinii 
Contaminato è'I facrifìeio, oh Dell 

Sfl&TtLLO. 

Che fpetHler ncm potrei più degnamente 
La vita , che m' hai data . 
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M O N T A » 0^ 

Troppo ben m' a wifai , 
Ch*alle paterne lagrime coftoi 
Rompefel)be il filenzio. 

Mirtillo. 
Mifero, qual' errore 
Ho io commelTo I oh come 
{«a legge del tacer m'ufci di meneei 

Montano. 
Ma che fi tarda? fa, mioiftrU al Tempio 
Rimenatelo tofto, 
£ nella facra cella un'altra volta 
Da Itti fi prenda il volontario voto. 
Qui pofcia ritornandolo, poetate 
Con eflb voi per facrifido nuovo 
iVov' acqua , nuovo vino , e nuovo fuoco* 
Suyfpeditevicofto: 
Che già s' inchina il Sole • 

SCENA QOINTA. 

Montano, Carino, Dameta. 



M 



A tu , vecchio it^portuno , 
Riugrazia purMl Ciel, che padre fei^ 
Se ciò non fuflè, i'tl fard (per quefta 
Sacra teda tei giuro) oggi fentire 
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Qud , die pu6 l'ira in tot ^ poiclié si mtle 

un la fofferenza. 

Sai tu forfè , chi fono? 

Sai tu^ che qui con una fda vergt 

Reggo rumane , e le divine cofe ? 
Carino* 
„ Per domandar mercede, 
„ Signoria non s'ofibnde* 

Montano. 

Troppa t' ho io foiferto, e tu per quefto 

Se' venuto infoiente; 
^, Né fai tu , che fé Tira in giui^:petto 
„ Lungamente fi cuoce, 
,y Quanto più urda fu , tanto più nuoce ? . 

Carino. 
^ Tempeftofb fotor non fii mai l'im 
,, In magnanimo petto ; 
,, Ma un fiato fol ài generofo affetto, 
,, Che fpirando nel!' alma , 
ft Quand'ella è più con la ragione unita , 
„ La della, e rende alle beiropre ardita. 

Dunque fé grazia non impeti» , almeno 

Fa , che giuilizia i* trovi; e eiò negarmi 
Per debito non puoi : 
,1 Che chi dà legge altrui, 
,» Non è da legge in ogni parte fciolta; 

-, E quanto fé' maggiore 
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„ Nel comandar, taneo più d^ubbidire 
„ Sc'tcnut'anco a chi giuftiria chiede: 

Ed ecco V te la chieggio : 

S'a me ftr non la vuoi,^ fella a te fteffo; 

Che Mirtillo uoridendo, ingiufto fei. 
M o N T A M a. 

£ come ingiufto fon? ft che T intenda. 

C A Al N O. 

Non mi dicefti tvL, che tiui non lice 
;^acrificar d'uomo Ihaniexo il f»igue? 

Montano. 
Diffilo, e ^ÌA quel, che'l Ciel comanda. 

Carino. 
Pur quello è ftHreflàer, che iacrar ?uoi. 

M o N T A N o. 
E come foreftierl Non è tuo figlio? 

Carino* 
Baftiti quefto; e non cercar più innanzi % 

Montano. 
Forfè , perchè tra noi no'l generafti? 

C A^ INO, 

^i Speffo men fa, chi troppo intenda vuole. 

M O N T A N O. 

Ma qui s* attende il fangoe, e non il loco. 
Carino. t 

Perchè no'l generai, ftraniero il chiamo. 

Montano. 
Dunque è tuo figlio, e tu noi gencrafti? 
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C A & Z N 0« 

E fb noi generai, non è mio figlio^ 

Montano* 
Non mi diceili tu, di'è (U te nato? 

Carino* 
DiflS, eh' è figlio mio, non di me nato^ 

M o N. T A N o. 
U foverchio dolor t*ha.&tto infano. 

Carino. 
Non fentìrd dolor, fé fiifli infano. 

Montano. 
Non puoi fuggir d*e(&r malvagio, o ftolto. 

Carino. 
Come può ftar malvagità col vero? 

Montano 
Come può (larMn un, figlio, e non figlio? 

Carino. 
Può dar figlio d'amor, non di natura. 

Montano* 
Dunque, s'è figlio tuo» non è ftraniero; 
£ fé non è, non hai ragione in lui. 
Cosi convinto fe% padre , o non padre «^ 

C A R. I N Oh 

,> Sempre di verità non è convinto» 
„ Chi di parole è vinto. 

Montano. 
,, Sempre convinta è di colui la fede , 
^, Che nei fuo favellar fi contradice • 
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Carino. 
Ti tomo a dir, che tti fai opra ingiuft»* 

Montano, 
Sopra quello mio capo, 
£ fopra il capo di mio figlio cada 
Tutta quella ingiulti^ . 

Carino* 
Tu te ne pentirai. 

Montano. 
Ti pentirai ben tu^ fé non mi lafci 
Finir ruflScio mio. 

Carino. 
In teftimon ne chiatno uomini, e Dei. 

^ Montano. 
Chiami tu forfè i Dei, ch'hai difprezzatl % 

Carino. 
E poiché tu non m'odia 
Odami Cielo, e terra: 
Odami la gran Dea, che qui s'adora. 
Che Mirtillo è ftraniero , 
£ che non è mio figlio, e che profsni 
il facrificio fanto. 

Montano. 
Il Ctel m'aiti 
Con quell'uomo importuno. 
Chi è dunque fuo padre > 
Se non è figlio tuo? 

Carino. 
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C A H I N O . 

Non te*i fò dire; 
So ben, che nonr fonMo. 

Montano. 
Vedi , come vacilli 9 
È egli del tuo fangue 9 

Carino. 
Né quello ancora. 

Montano. 

£ perchè figlio il chiami? 
Carino. 
Perchè Tho come figlio 
Dal primo di, ch'i* l'ebbi. 
Per fin' a qiiefta età femprc nudrito 
Nelle mie cafe, e come figlio amato. 

Montano. 
B comprafti? il rapifti? onde ravefti? 

Carino. 
In Elide l'ebb'io: cortefe dono 
D'uomo ftraniero. 

Montano. 
E quell'uomo ftraniero 
D' onde i'ebb' egli? 

Carino. 

A lui l'avea dat*io.. 
Montano. 
Sdegno tu movi in un fol pùnto, e rifo. 

Pafior Fido* M 
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Dunque avelli tu in don» O 
Quel , che dontto avevi f 

C A n I N o . 
Quel, ch'era fuo^ fiì diedi; 
Ed gli a me ne fé coitefe ctono. 

Montano. 
£ tu (poich'oggi a vaneggiar mi (iri) 
Onde avuto l'avevi? 

C A R I w o . 
IxL un cdÌMigUo d' odoralo mirto 
Poco prims i* l'aveva 
Nella foce d' Alfto trovato a cafo : 
Per quello folo i! nomihai MirtiUo. 

Montano. 
Oh come ben fìivole fìngi, ed omif 
Han fere i voftri bofchi? 

Carino. 

£ di che forte! 
Montano. 
Come no '1 divoraro ? 

Carino. 
Un rapido torrente 

L' avea portato in quel ce^uglio, e quivi 
Lafciatolo nel feda 
Di piccioiaifoletta. 
Che d'ogn' intomo il difendea con l'onde* 

' M o n^ t a *j o. 
Tu certo ordifci ben menzogne e foie. 
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*Ed era fiata sì ^tofa Tonda, 
Che non V avea fommerfo ? 
Son sì difcred in tuo paefe i fiumi « 
Che nudrìfcon gr infinti ? 

Carino. 
Pofava entro una culla ; e quefta , quafi 
Difcreta navicella , 
D'altra feda materia. 
Che foglion ragunar Tempre i torrenti. 
Accompagnata e cinta, 
L'avea portato in quel cefpuglio a calo. 

Montano. 
Po%a entr^una culla? 

Carino. 

Entr'una culla; 
Montano. 
Bambino in ^fce? 

Carino. 

£ ben vezzofo ancora . 
Montano. 
£ quanto ha, che fu quefto? 
Carino. 

Fa tuo (Rìtìftòf 
Che fon paflati già diciannove anni 
Dal gran diluvio; e fon tant^anni appunto^: 

M o N T A N o. 
Oh qual mi fento orror vagar per l'offa! 

Ma 
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C A B. I M O. 

(Egli non fa che dire . 
,, Oh fuperbo coftume 
9, Delle grand' alme f oh pertinace ingegno, 
„ Che vinto anco, non cede ; 
9^ £ penfa d'avanzar cosi di fenno> 
9, Come di forze avanza t 
Quefti certo è convinto » e fé ne duole, 
S*io }>eiie al maPintefo 
Suo mormorar l'intendo; e 'n qualche modn, 
Ch' avelie pur di verità fembianza , 
Coprir vorrebbe il fallo 
Dell' oftinata mente.) 

M o N T A w o» 
Ma che ragione in quel bambino avea 
Queir uom, di cui tu parli? Era fuo figlio % 

Carino* 
Quello non ti fo dir • 

Montano. 

Né mai di lui 
Notizia avelli tu maggior di quella ? 

Carino. 
Tanto .appunto ne fo. Vedi novelle! 

M O N T A N Qv 

Con«lceie(lil tu? 

Carino. 

Solch'i'i vedeffi. 
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Rozzo paftor* air abito ed a! vifo, 
Bi mezzana ftatura^ e di pel nero, 
O'ifpida barba, e di fetofe ciglia. 

Montano. 
Venite a me, pallori , e fervi miei . 

D A M £ T A. 

Eccoci pronti . 

Montano. 

Or mira 
A qual di quefti più fi raflTomigUa 
L'uom,di cui parli. 

Carino. 
A quel , che teco parla , 
Non fol fi raflbmiglia ; 
Ma qtiegli appunto è deflb : 
£ mi par quello ftefib, 
Ch' era ven t* anni già : eh* un peb folo 
Non ha canuto ; ed io fon tutto bianco ^ 

Montano. 

Tornatevi in drfparte , e tu qui meco 

Re(hi , Dameta , e dimmi : 

Conofd tu coftui?* * 

Dameta. 

Mi par di si ; ma dove 

Già non fo dirti , o come ^ 

Carino. 

Or' io di tuttd 

Ben ricordar farollo. 

M3 
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Montano. 

A me tu prima 
Lafcia favellar feco : e non t' mofeTca 
D* allontanarti alquanto. 

Carino* ^ . 

£ volentieri 
Fo quanto mi comandi. 

Montano. 

Or mi rìfpondx, 
Dameta , e i^uarda ben 41 non mentire . 

Carino. 
Che farà quefto? oh Dei f 

Montano. 
Tornando tu da ricercar (già Sono 
Vent' anni) il màobarnhiu, che con la culla 
Rapi il fiero torrente ^ 
Non mi dicefti tu, che le contrade 
Tvitte, che bagna Mfeo, <xp;m avevi 
Senz' alcun frutto? 

Dameta. 

£ perchè ciò mi chiedi? 
• Montano. 
Rifpondi a quefto pur: non. mi dicefti» 
Che ritrovato non l' avevi ì 

D A M £ T A. 

Udiffi. 
Montano. 
Or 9 che bambino è quello , 
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Ch' alior donafli in EMde a colui, 
Cbe qui t'ha conoficiuto ? 

D A.M » TA. 

Or fon vent'anni; 
E vuoi, cb*UA vecchio fi ricorda tanto? 

Montano. 
I&d egli è vecchio; e pur fé ne xicorda. 

Dame t a* . 
Piuttofto egli vMieggiii.. 

M OxiTTA N 04 , . 
- . .-Ck' il vedremo. 
Dóve fe.'pefegcino? 

C A Jt i N o. 



... D AJki« 7 A» . 

Tanto fotterrjij) r . . i 

M O N T A;tf.O« ... * 

Disimi* 
Non è quedo il paftor, che ti fc il dono ? 

C.A«LtN0. 

Quello per ce«to. 

.e . . JÌ>jA. M B T A!* :n '^ 

. o v.£ <tì 9ial jdono parli? 
, ' ■ O A it. I N o. 

Non ti ricordi tu, quando nel Tempio 
fktt'01i«ipiGO'Qiove, avendo^ quivi ^ ^ 

M4 
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Dall'Oracolo avuta 

Già la rifpofta, e ftando 

Tu per partire; Titai ti feci incontro^ 

Chiedendoti di quello « 

Che ricercavi, i fegni; e tu 11 defti? 

Indi poi ti conduflì 

Alle mie cafe, e <|uivi il tuo bamUno 

TrovaiU in euUa, e me ne felli il donoF 

DaM£T*A. 

Che vuoi ttt'dirptr qtiidto^^ 
C A & I N o. 

Or quel bambiao^ 
Ch*allor tu mi donafti, t ch'io poi Tempre 
Ho come figlio apprefib me nudrito» 
È il mi(èro garzon , <ft'/* quefti altari 
Vidima è delHuato. 

D A M £ T A* 

Oh forza del d^iuol 

Montano. 

Ancor t'infingi? 
È vero tutto ciò, ch'egli t'ha detto? 

D A M £ T A .. 

Cosi morto fìift'iOy oom'è ben vero^^ 

M O M T A N O. 

Ciò t'avverrà, s'anco nd fèdo menti. 

£ qiiai cagion ti mofle 

A donar quello alttui, che tuo aou ertf 
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D A M E T A. 

Deb, non cercar più innanzi, 

Padion, deh non per Dio: baditi quefto, 

M o N T A N o. 
Più rete or me ne viene. 
Ancor mi tieni a bada? ancor non parli? 
Morto fe*tu, s' un* altra vc^ta il chiedo. 

D A M £ T A. 

Perchè m'avea l'Oracolo predetto. 
Che*] trovato bambin correa periglio. 
Se mai tornava alle paterne cafe , 
D' effcr dal padre uccifo . 

C A H I N O. 

E quefto* vero: 
Che mi trovai prefente. 

Montano. 

Oimè, che tutto 
Già troppo è manifefto : il cafo è chiaro . * 
Col fogno, e col deftin s' accorda il Fato, 

Carino. 
Or , che ti refta più ? vuoi tu chiarezza 
Di quefta anco maggior? 

Montano. 

Troppo fon chiaro. 
Troppo dicefti tu , troppo intes'io . 
Cercato avefs'io men, tu mcn faputo. 
O Carino, Carino, 

M5 
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Come teco dolor cangio, e fortuna! 

Come gli affetti tuoi fon fatti mieit 

Quelli è mio figlio. Oh figlio 

Troppo infelice dMn&lice padre t 

Figlio dair onda aflai più fierameate 

Salvato, che rapito; 

Poiché cader per le paterne mani 

Dovevi a 1 fac^i aluri , 

£ bagnar del tuo (àngue il patrio fuolo. 

Carino. 
Padre tu di Mirtillo? oh maravigliai 
In che modo il perdeiH? 

Montano. 
l^pito fu da quel diluvio (prendo , 
Che teftè mi dicevi. Oh caro pegno I 
Tu fofti falvo allor, ch'i' ti perdei} 
Ed or folo ti perdo. 
Perchè trovato fei* 

Carino. 
Oh provvidenza etema. 
Con qual'alto confìglio 
Tanti accidenti hai fin' a qui fofpefi. 
Per farli poi cader tutti in un punto! 
Gran cofa hai tu concetta : 
Gravida fé' di moihuofo parto* 
O gran bene, o gran male 
Partorirai tu certo» 
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M"0 N T A N O. 

Queflo fu queU che mii ptùàìSk il "ftìgaft: 

Ingannevok fognò ^ 

Nel mal troppo veiacc» 

Nel ben troppo bugiatelo. 

Quella fu quella lafolita fHetate» 

QttCll*irM|MfOW«fo ocrùre^ 

Che nel muover ddi ferro 

Sentii fcorrer per l-olb : 

Ch' abborriva ntibani uà co^ ^mù 

Per man del. padre abomidevol colpo. 

Ma chet darai tu dunque 

A si xKfàoao iactifìdo effetto? 

Montano. 
Non può per altra nìan vittima umana 
Cadere a quelH akari* 

C A. & I I^ • 

il padre al églio 
Darà dunque la morte 9 

Montano. 
Cosi comanda a noi la noftra legge • 
£ qual farà di perdonarla altrui 
Carità si po(fente« fé non volle 
Perdonare a fé fte^ il fido Aminta? 

C A H ! N O* 

O malvaggio deftino^ 

Dove m'hai tu condotto $ 

M6 
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M O N T A N 0. 

A veder di duo padri 
La foverchia pietà 6itta oxnìdda i 
La tua verfo Mùtilk>, 
La mia verfo gli Dei. 
Tu credelli faivarlo 

Coi negar d*efler padre, e Thii perduto- 
lo cercando, e credendo 
D'uccider' il ino figlio, 
n mia trovo, e T uccido. 

Carino, 
Ecco V orribii mo((ro , 
Che partoriibe il Fato. Oh càfo atroce! 
O Mirtillo^ mia vita, è ^uefto quello. 
Che m* ha di te V Oracolo predetto? 
Cosi nella mia tetra 
Mi fai felice, o figlio? 
Figlio, di quefto fvcnturato vecchio 
Già foftegno e fperanza , or pianto e morte . 

Montano. 
Lafcia a me quefire lagrime. Carino, 
Che piango il fangue mio . 
Ah, perchè il fangue mio, 
Se Tho da fparger'io? Mifero figlio, 
Perchè ti generai? perchè nafcefti? 
A te dunque la vita 
Salvò rondtpietoià» 
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Perchè te la tc^lfefle il crudo padre? 

Santi Numi immortali, 

Sem" a CUI alto intendimento eterno . ' 

lVq)piir'in mar^ un'onda 

Si muovevo in aria fpirto, o in terra fronda; 

Qual si grave peccato 

Ho contra voi commefib , ondMo lia degno 

ì)i venir col mio fdme in ira al Cido ? 

Ma , s' ho pur peccat' io , 

In che peccò il mio figlio 9 

Che non perdoni ^ ìm^ 

E con un foffio del tuo fdegno ardente 

Me, folgorando, non ancidi, o Giove? 

Ma , fe ceffa il tuo ftrale , 

Non cefferà il mio ferro* 

Rinoverò d' Aminta 

U dc^rofo efempio; 

E vedrà prima il figlio eftinto il padre, 

Che'l padre uccida di lUa mano il figlio. 

Moiri dunque. Montano: oggi morire 

A te tocca, a te giova* 

Numi , non fo s' io dica 

Del Cielo, deli' Inferno» 

Che col duolo agitate 

La difperata mente ; 

Ecco ii voftro furore , 

Poiché cosilvi piace , ho gii concetto* 
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Noa bramo tltro,die morte: altra vaghezza 

Non ho, che del mio fine . 

Un &«iefh> defio arafcir di vili 

Tutto m*ingomlsa» e fahcbe uhi iconfbrte . 

Atta molte, alla morte* 

Oh infelice vecchio! 

Come il lume raaggàaie 

La minor luce abbaglia; • ^ 

Cosi il dolor; cbe dd.mo liiale.t*ftittOy 

Il mio dolore ha ipento» 

Certo fé* tu 4* Ogni pietà ben. degno. 



SCENA SESTA. 

TmENio, Montano, Carino. 

l\ FfretUti , mio figlio , 
Ma.con ficuro paffo, 
Sicch'i'pofla feguhti, e non inciampi 
Per quefto- dirupato e torto calle 
Col pie cadente^ e cieco. 
Occhio fé' tu di lui , come fon* io 
Occhio della tua mente . 
£ quando farai giunto 
Innanzi id Sacerdote , ivi ti ferma . 
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M O W T A K O. 

Ma non è quel , che colà veg^o , il noftro . 

Venerando Ticefiio, 

Ch'è cieco in terra, e tatto vede ia CldoS 

Qualche gran cola il move : 

Che da molt'anni in qua non s* t veduto 

Fuor della facxa cella « 

C A R s ir o. 
faccia air aha bontà de* fymmi Dei , 
Che per te Heto ed opportuno giunga • 

M o JJ T A w o. 
Che novità vegg'io, fadre Tirenio? 
Tu fuor del Tempio? Ove ne vai? che porti? 

T I il E N I o. 
A te folo ne vengo^ 
E nuove cofe porto , e nuove cerco i 

M o N T A N o . 
Come teco non è l'ordine facrot 
Che tarda? ancor non toma 
Con la purgata vittima , e col redo., 
Ch* air interrotto facrificio manca? 
T I a E N I 04 
9> Oh quanto fpeflb giova 
„ La cecità degli occhi al veder mottol 
9, Ch' allor non traviata 
), L'anima, ed in fé fteflà 
n Tutta raccolta , iuole 
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;, Aprir nel deco fenfa occbi lincei . 
f^ Non bìfogna. Montano, 
,, Paflar si leggiermente alcunS gravi 
t. Non afpettati cafi, '^-^ 

9, Che tra T opere umane han del divino; 
„ Perocché i fommi Dei 
), Non converfano in terra, 
^ Né faveUan con gli uomini mortali ; 
9, Ma tutto quel di grande, o di (Inpendó, 
„ Ch'ai cieco cafo il cieco | volgo 'afcrive> 
,, Altro non è, che fóveUar celefte. 
„ Cosi parlan tra noi gli etemi Numi: 
u Quelle fon te lor voci, 
„ Mute air orecchie, e rifuonanti al core 
„ Di chi le*nteiide. Oh quattro volte e lèi 
u Fortunato colui» che ben T intende. 
Stava già per condur l'ordine facro , 
Come tu comandaiti, il buon Nicandro; 
Ma il ritenn'io per accidente nuovo 
Nel Tempio occorfo : ed è ben tal, che mentre 
Vo con quello accoppiandolo, che quali 
In un medefmo tempo 
È oggi a te incontrato; 
Un non fo che dMnfoHto e confulb 
Tra fperanza e timor tutto m'ingombra, 
Che non intiendo: e quanto men l'intendo. 
Tanto maggior concetto, 
O buono o rio, ne prendo. 
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Montano. 

Quel, che tu non intendi. 

Troppo intend'io miferamente, e'I provo. 

Ma dimmi : a te, che puoi 

Penetrar del deftin gii alti fegreti , 

Cofa alcuna s'afconde? 

T I R E N I o. 

Oh figlio, figliòl 

„ Se volontario fbiTe 

„ Dei profetico lume il divin'ufo , 

f^ Saria don di natura, e non del Cielo. 
Sento ben' io nell* indigena mente , ^ ' 
Che'l ver m'afconde il Fato, 
£ fi riferba alto fegreto in feno^ 
Quella fola cagione a te mi moCe, ^' 
Vago d'intender meglio. 
Chi è colui, che a'è.ftoperto padre 
(Se da Nicaodro ho bea'intefò il fiitto) 
Vi quel garzon, ch*é desinato a morte. 

Montano. 
Troppo il conofci : oh quanto 
Ti dorrà poi, Tirenio, 
Ch^ei ti fia tanto noto, e tanto caro! 
Tirenio. 

„ Lodo la tua. pietà: eh* umana co& 

,, È l'aver degli afflitti 

^, Compaflìone, o figlio: nondimeno 
Pà pur, che feco i' parli. 
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M jO N T A N 6\ 

Veggio ben' or, die il Cielo, 

Qomto aver già ùà^vì 

Di prelkga virtuce» m te fol|>ett(}e • 

Quel padre, che tu chiedi , 

£ con cui brami di |iadar , fon' io • 

T I RE NI 0* 

Tu padre di colui, eh' è disitinato » 
Vittima alla gran Dea? 

M O.fiF r A M a. 
Son quel mifero padre 
Di quel iBifero figilo . 

Titanio. 
Di quel fidopaiiore. 
Che p^ dxciviu altrui Vofferfe a ntortel 

M O.Ef T A H 0« 

Di qui); ^ fa flKtfesfio 
yvm^ chi gli dà:^oett; 
Utoir, chinigli die vka:o . . .> >_ 

TlRETT.tlfO. 

£ qaoào è ver»? . 

M O INT T A tf 0'.' t 

£ccocie U eeftimonio .! 

C A R I H 0» 

Cio> che t'ha dettovi veaq.^ 

T I R B It d[ Q« 

£ chi fe^tu^ Che parli? 



dby Google 



QUINTO. a8j 

Carino. 

Soa Carino, 
Ptdre fin qvA di quel gaszon cxeduto^ 

T I R ^ N I o. 
Sarebbe quefto mai quel tuo bambino^ 
Cheti rapi il diluvio? 

Montano. 

Ah, tu l'hai detto» 
Tirenio. 

T I R £ N I o« 
E tu per quefto . 
Ti chiami padre mifero. Montano ? 
,, Oh cecità delle terrene meati ! 
n In qual pro^da notte » .1 

,, In qual foTca caligine d* errore > 

9, Sop le.noftr'aUiie immerfe> 
,, Quando tu .non k Wuftri, o fysmm SeUt 
,, A che dd faper voftio 
», bAipeibne , o miferi mortali? .. 
^ Qiiefla parte di noi, ch'intende, «vede« 
„ Non t noftra virtU ^ ma vieti dal Cij^lov 
,y ElTo la #, coatte a. lui piace, e toglie . 
^Q Mondano, di mente adai piit cieca» 
(;:he non fon* io di vifta; 
Qual preltigio» ^al Demone t* abbaglia 
Si , che ; s'egli è pur vero. 
Che quel nobil garzon fia di te natd* 



dby Google 



zS4 ATTO 

Non d Ufd veder» eh* oggi le* pure 

B piùfèlke ptdre, 

U più caro agli Dd, di quanti al niCKido 

Generaflfer mai figli ? 

Ecco l'alto fi^retOf 

Che m'afcondeva il Fato: 

Ecco il giorno felice 

Con tanto noOro fangue 

E unte noftre lagrime afpettato : 

Ecco il beato fin de*noftri à^nnicv 

O Montano, ove fei ? torna in te iìeffo . 

Come a te iblo è dalia mente ufcito 

L'Oracolo famofo? 

Il fortunato Oracolo, nel cote 

Di tatXM Afoftdla impreffo ? 

Come col lampeggiar, cVoggt ti mùkn 

• iàafpauRianiente il ca«o-iiglio , 

Non Tenti *1 tuon della ceMe voceV 
^ Non avrà prima fin quel , che v'offieadet 
^ Che duo femi del Ciel congiunga Amore. •• 

(Scaturifcon<lal core 

Lagrime di dolcezza in tanta copia , 

Ch* io non poiTo parlar ) „ Non avrà prima « 
,, Non avrà prima fin quel, che v*ofl^de» 
^ Che duo femi del Ciel coflgiuaga Amore; 
„ E di donna infedei T antico errore, 
,» L'aUa pietà d*un Pastor Fido ammende. 
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Or dimmi tu, Moncan: quefto paftore. 

Di cui fi paria , e che dovea morire , 

Non è fcmc del Ciel, s'è di te nato? 

Non è feme del Cielo anco AmariUi? 

£ ciii gli ha infiemeavvinti , altro che Amore? 

Silvio fu da i parenti « e fu per forza 

Con Amarilli in matrimonio ftretto : 

Ed è tanto lontan, che gli ftringeffc 

Nodo amorofo;' quanto 

L' aver' in odio è dall'amor lontano. 

Ma, s'efamini il reilo, apertamente 

Vedrai, che di Mirtillo ha folo intefo 

La fatai voce. £ qual fi vide mai. 

Dopo il cafo d' Aminta , 

Fede d'amor, che s'agguagliaffe a qiiefta? 

Chi ha voluto mai per la fua donna ^ 

Dopo il fedel' Aminta, 

Morir , & non Mirtillo? 

Quefta è Taltt pietà del Fastor Fidoì 

Degna di cancellar l'antico errore 

Dell'infedele e mifera Lucrina. 

Con quell'atto mirabile e ftupendo, 

Piii che col fangue umano. 

L'ira del Ciel fi i4aca; 

£ quel fi rende alla giuflizia etema , 

Che già le tolfe il feminile oltraggio. 

Quefta fU la cagion, che non si to(h> 
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Gifins^egiràl Tempio n rinnovar* il votòV 

Che ceflkr tuttM moftruofi fegni. 

Non ftilla più dal fimulacro etemo 

Sudor di fangue^ e più non trema il fttolo^ 

Né ilrepitofa più, aè più patente 

È la caverna facra i add da lei 

Vien sì dolce armcmia, ^ grato odore. 

Che non T avrebbe più foave il Cielo, 

Se voce, o fpirto aver poteflc il Cielo. 

Oh alta provvidenza! oh fomrai Dei! 

Se le parole mie 

Foffer* anime tutte, 

E tutte al voftro onore 

Oggi le confccraflì ; alle dovute 

Grazie non baftérian di tanto^dono^: 

Ma, come poflb, ecco le rendo, o ^nti 

Numi del Ciel , con le ginocchia a terra 

Umilemcnte. Oh quanto 

Vi fon' io debitor, percVoggi vivo! 

Ho di mia vita corH 

Cent'anni già, né feppi mai che foflTe 

Viver , né mi fu mai 

La cara vita, fb non oggi, cara. 

Oggi a viver comincio: oggi rinafco. 

Ma , che perd' io con le parole il tempo. 

Che fi de' dar* air opre? 
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Ergimi , figlio^ che levar non pofiò 
Già fenza te quelle cadenti membra • 

Montano. 
Un'allegrezza ho nel mio cor, Tirenio, 
Con si ftupenda meraviglia unita. 
Che fon lieto, e noi fento; 
Né può r alma confitfa 
Moftrar di fuor la ritenuta gioja : 
Sì tatti lega alto.ftiqK»:e i fenfi. 
Oh non veduto mai, né mai più intefb 
Miracolo del Cielo! 
Oh grazia fenza efempio! 
Oh pietà fingolar de^fommi Deil 
Oh fortunata Arcadia ! 
Oh^ fovra quante il Sol ne vede e fcalda. 
Terra gradita al Ciel, terra beata ! ^ 
Cosi il tuo ben m'è caro. 
Che '1 mio non fento : e del mio caro figlio» 
Che due volte ho perduto, 
E due volte trovato; e di me ftciFo , 
Che da un'ab^ di dolor trapaflb 
A un'abiflb di gioja; 
Mentre pedo di te, non mi fov viene; 
£ fi difperde il mio diletto , quafi 
Poca^itìlla infenfibile, conRifa 
Nell'ampio mar delle dolcezze tue. 
Oh benedetto iogno. 
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Sogno non già , ma vifioti cetefte ! 

Ecco , eh' Arcadia mia , 

Come diccfti tu, farà ancor bella . 

T^I RENIO. 

Ma che tardi. Montano? 

Da noi più non attende 

Vittima umana il Cielo : 

Non è più tempo di vendetta e d'ira; 

Ma di grazia e d'amore. Oggi comanda 

La nolha Dea, che'n vece 

Di facrificio orribile e mortale 

Sì faccian liete e fortunate nozze . 

Ma dimmi tu, quant*ha di vivo il giorno? 

Montano. 
Un'ora, o poco più. 

T X R £ N I O. 

Cosi vien fera? 
, Torniamo al Tempio, e quivi imraantcnente 
La figliuola di Titiro, e'I tuo figlio 
Si dian la fède maritale, e fpofi 
Divengano d' amanti ; e T un conduca 
L'altra ben tofto alle paterne cafe. 
Dove convien, prima che'l Sol tramonti 9 
Che fien congiunti i fortunati eroi. 
Cosi camanda il Ciel. Tornami, figlio. 
Onde m*hai tolto: e tu« Montan» mi fegui* 



MON- 
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Montano. 
Ma guarda ben , Tirenio , 
Che fenza violar la fanta legge 
Non pu6 ella a Mirtillo • 
Dar quella fé , che fu già data a Silvio • 

Carino. 
Ed a Silvio fi è data 
Parimente la fede: che Mirtillo 
Fin dal fuo nafchnento ebbe tal nome. 
Se dal tuo fervo mi fu detto il vero ; 
Ed egli fi compiacque, 
Ch'io'l nomadi Mirtillo, anzi che Silvio. 

Montano. 
Gli è vero, or mi fowiene; e cotal nome 
Rinovai nel fecondo , 
Per conlblar la perdita del primo. 

Tirenio. 
Il dubbio era importante . Or tu mi fcgui . 

Montano. 
Carino, andiamo al Tempio , e da qui innanzi 
Due padri avrà Mirtillo : oggi ha trovato 
Montano un figlio, ed un fratel Carino. 

Carino. 
D'amor padre a Mirtillo, a te fratello 
pi riverenza , all' uno e all'altro fervo 
Sarà fempre Carino. 
E poiché verfo me fé' tanto umano, 

Pajfor Ffd$ N 
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Ardirò di pregarti , 

Che ti fìa caro il mio compagno ancora , 

Senza cui non farci caro a me fleUo • 

Montano. 
Fanne quel, eh' a te piace . 
Carino. 
„ Eterni Numi , oh come fon divertì 
é^. Quegli alti inacceflìbili fentieri, 
„ Onde fcendono a noi le voftre grazie, 
„ Da quei fallaci e torti , 
f. Onde i noUri pender falgono al Cielo ! 



SCENA SETTIMA. 

CORISCA , LlNCO. 

JCi Cosi, Lineo, il difpietato Silvio, 

Quando men fel pensò, divenne amante* 
- Ma che fegui di lei ? 

L I NC o. 

Noi la portammo 
Alle cafe di Silvio , ove la madre 
Con lagrime Taccolfe, 
Non fo fé di dolcezza, o di dolore. 
Lieta sì, che 'Ifuo figlio 
Già foflfe amante e fpofo; ma del cafo 
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Della ninfa dolente : e di due nuore 

Suocera mal fornita, 

L'una morta piangea, l'altra ferita. 

C o R I s e A. 
Pur* è morta Amarilli? 

L I N e o. 
Dovea morir : cosi portò la fama . 
Per quefto fol mi moffi invcrfo '1 Tempio 
A confolar Montano, die perduta 
S' oggi ha una nuora, ecco ne trova un'altra. 

C O R I S e A. 

Dunque Dorinda non è morta ? 
L I N e o. 

Morta? 
Folli si viva tu, fofli si lieta. 

C O R I S e A . 

Non fu dunque mortai la fua|fcrita9 

L J N e . 
Alla pietà di Silvio, 
Se morta foffe (lata , 
Viva faria tornata . 

C o R I s e A. 

E con quar arte 
Sanò sì torto? 

L I N e o« 
l'ti dirò da capo 
Tutta la cura : e meraviglie udrai . 

N 2 
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Stavan d'intorno alla ferita ninfa 

Tutti con pronta mano , 

£ con tremante core uomini e donne : 

Ma eh* altri la toccafle 

Non volle mal , che Silvio fuo , dicendo : 

La man , che mi feri , quella mi fani . 

Cosi foli reftammo, 

Silvio, la madre, ed io. 

Duo co] configlio, un con la mano oprando • 

Quell'ardito garzon; poiché levata 

Ebbe foavemente 

Dal nudo avorio ogni fanguigna fpoghV; 

Tentò di trar dalla profonda piaga 

La confitta factta: ma cedendo» 

Non fo come , alla mano 

L' infidiofo calamo, nafcofto 

Tutto lafciò nelle latebre il ferro. 

Qui da dovero'ncominciar V angofcle* 

Non fu poflìbil mai 

Né con maeftra mano. 

Nò con ferrigno roftro. 

Né con altro argomento indi fpiantarlo. 

Forfè con altra alTai più larga piaga 

La piaga aprendo , alle fegrete vie 

Del ferro penetrar con aUro feno 

Si poteva , o doveva ; 

Ma troppo era pietofa , e troppo amante 
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Per si cruda pietà la man di Silvio. 

Con si fieri ftromenti 

Certo non Tana i fuoi feriti Amore ; 

Quantunque alla fanciulla innamorata 

SembraCTc, che'l dolor fi raddolciffe 

Tra le mani di Silvio; 

Il qual perciò nulla fmarrito diffc : 

Quinci ufcirai ben tu, ferro malvagio » 

£ con pena minor, che tu non credi. 

Chi t'ha fpinto qui dentro, 

È ben* anco di trartene poflTcnte. 

Riftoreròcon Tufo della caccia 

Quel danno, che per l'ufo 

Della caccia patifco . 

D'un' erba or mi fovvicne, 

Ch'è molto nota alla filveftre capra. 

Quand'ha lo fl:ral nel faettato fianco: 

Efia a noi la mofirò. Natura a lei : 

Né gran fatto è lontana . Indi partiffi , 

£ nel colle vicin fubitamente 

Coicone un fafcio , a noi fen* venne ; e quivi 

Trattene fucco , e mifto 

Con feme di verbena , e la radice 

Giuntavi del centauro ; un molle empiaftro 

Ne feo fopra la piaga. 

01^ mirabil virtù! cefia il dolore 

Subitamente , e fi riftagna il fangue ; 

N 3 
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E'I ferro indi a non molto. 

Senza fatica o pena. 

La man feguendo, ubbidiente n*efce. 

Tornò il vigor nella donzella , come 

Se non avefle mai piaga fofierta: 

La qual però mortale 

Veramente non fu; perocché "ntatto 

Quinci Talvo lafciando, e quindi ToiTa, 

Nel nrafcolofo fianco 

Era fol penetrau. 

C o n I s e A. 
Gran virtù d'erba, e viamaggior ventura 
Di donzella mi narri ! 

L I if e o. 
Quel, che tra lòr fia fucceduto poi, 
Si può piuttofto imaginar, che dire. 
Certo è fana Dorinda , ed or fi regge 
Si ben fu *1 fianco, che di lui fervidi 
Ad ogni ufo ella può. Con tutto quefto 
Credo, Corifea, e tu fors'anco il credi, 
- Che di più d* uno ftral ferita fia : 
Ma, come Than trafitta arme diverfe; 
Cosi diverfe ancor le piaghe fono: 
D'altra è fero il dolor, d'altra è foave: 
L'una faldando fi fa fana, e l'altra 
Quanto fi falda men, tanto più fana. 
£ quel fero garzon di faettare» 



dby Google 



QUINTO. 2P5 

Mentr'era cacciator, fu cos! vago. 

Che non perde coftume ; ed or, ch^egli ama. 

Di ferir' anco ha brama . 

C o R I s e A. 
O Lineo , anco fé' pure 
Queir amorofo Ltoco, 
Che fofti fempre. 

L I N e o. 
' O Corifi:a^ mìa cara, 
D'animo'Linco, e non di forze fono; 
E 'n quefto vecchio tronco 
È più che fbiTe mai verde il delio . 

C o R I s e A. 
Or, eh' è morta Amarilli, 
Mi refta di veder quel, eh' è feguito 
Del mio caro Mirtillo . 



o 



SCENA OTTAVA. 

ErGASTO , CORISCA. 



H giorno pien di maraviglie ! oh giorno 
Tutto amor, tutto grazie, e tutto giojai 
Oh terra avventurofa ! oh Cicl cortefc ! 

C O R I S e A. 

Ma ecco Ergalo; oh come viene a tempo I 

N4 
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- £ H O A S T O • 

Oggi Ogni cofa fi nAegri, terra. 

Ciclo, aria, foco, c'I mond© tutto rida . 

Paifi il noftro gioire 

Anco fin nell'Inferno, 

Né oggi e'fia luogo di pene etemo ► 

C o R I s e A. 
Quanto è lieto coftuil: 

£ B. G A 9 T O. 

Selve beate, 
Se fofplTando in fld)ili fufurri 
Al noftro lamentar vi lamentafte ; 
Gioite anco al gioire, e tante lingue 
Sciogliete 9 quante fiondi 
Scherzano al fuon di quefte 
Piene del gioir noftro aure ridenti. 
Cantate le venture e le dolcezze 
De' due beati amanti. 

C O R I S e A. 

Egli per certo 

„ Parla di Silvio , e di Dorinda . In fomma 

„ Viver bifogna . ToftO 

„ Il fonte delle lagrime fi fecca; 

,9 Ma il fiume della gioja abbonda Tempre • 
Della morta Amarilli 
Ecco piU non fi parla, e fol s'ha cura 
Di goder con chi gode : ed è ben fatto • 
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Pur troppo è pien di guaj la vita umana . 
Ove fi va si confolato, Ergafto? 
A nozeeforfe? 

£ R G A s T o. 
E tu l'hai detto appunto. 
Intero hai tu 1* avventurerà forte 
De' due felici amanti ? udifti mai 
Cafo maggior. Corifea? 

C O IWI s e A. 

rrhoda Lineo 
Con molto mio piacer pur' ora udito; 
£ quel dplor'ho mitigato in parte. 
Che per la morte d' Amarilli i' fento . 

E R G A S TO. 

Morta AmariUi? e come 9 e di qual cafo 
Parli tu ora , o penfi tu, ch'io parli? 

CORISCA. 

Di Dorinda, e di Silvio • 

E R G AS T o. 
Che Dorinda ? che Silvio? 
Nulla dunque fai tu . La gioja mia 
Nafce da più ftupenda , 
E più alta , e più nobile radice . 
D'Amarilli ti parlo, e di Mirtillo, 
Coppia, di quante oggi ne fcaldi Amore , 
La più contenta e lieta. 
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C O K I S e A. 

Non è motta 
Dunque Amarìlli9 

£ R G A 8 T O. 

Come morta? è viva, 
E lieta , e bella , e fpofa . 

C o R I s e A. 

£b,tamibeffi> 

E R G A S T O. 

Ti beffo? il vedrai tolto. 

C O R I S e A. 

A morir dunque 
Condannata non fiif 

£ R o A s T o. 

Fu condannata ^ 
Ma tofto ancbe aiToluta. 

C o R I s e A. 
Narri tu fogni, o pur fognando afcolto^ 

£ R G A s T o« 
ToftQ la vedrai tu, fé qui ti fermi. 
Col fortunato fuo fedel Mirtillo 
Ufcir del Tempio, o v'ora fono , e data 
S* hanno la fede maritale; e verfo 
Le cafe di Montano ir li vedrai , 
Per cor di tante e di si lunghe loro 
Amorofe fetiche il Moke frutto. 
Oh fé vedellì f allegrezza immenfa» 
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S'udiffi il fuon delle gioiofe voci. 

Corifea! Già d* innumerabil turba 

È tutto pieno il Tempio. Uomini ,€ donne 

Quivi vedrefH tu, vecchi, e fìinciulli, 

Sacri, e progni in un confuii e mifti, 

£ poco men che per letizia infani . 

Ognun con maraviglia 

Corre a veder la fortunata coppia. 

Ognun la riverifce, ognun l'abbraccia: 

Chi loda la pietà , chi la coilanza , 

Chi le grazie del Ciel , chi di Natura. 

Rifuona il monte , e '1 pian , le valli ,e i poggi 

Del Pastor Fido il gloriofo nome . 

Oh ventura d' amante I 

Il divenir si tolto 

Di povero pallore un Semideo : 

Paffar'in un momento 

Da morte a vita , e le vicine efequie 

Cangiar con si lontane, 

E difperate nozze; 

Ancorché molto fia , 

Corifea , è però nulla : 

Ma goder di colei , per cui morendo 

Anco godeva ; di colei , che feco 

Volle si prontamente 

Concorrer di morir, non che d'amare; 

Correre in braccio di colei , per cui 
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Dianzi sì volcntier correva a morte ; 
Quefta è ventura tal, quella è dolcezza, 
. Ch'ogni penfiero avanza. 
E tu non ti rallegri? e tu non Tenti 
Per Amarilli tua quella letizia. 
Che fent'io per Mirtillo? 

C o a I s e A. 
Anzi si pur% Ergafto : 
Mira come fon lieta. 

£ R G A s T o. 

Oh fé tu avelli 
Veduta la belliffima Amarilli, 
Quando la man per pegno della fede 
A Mirtillo ella porfe / 
E per pegno d'Amor Mirtillo a lei 
Un dolce si, ma non intefo bacio. 
Non fo fc dir mi debbia o diede, o tolfe; 
5arcfti certo di dolcezza morta. 
Che porpora ? che rofe ? 
Ogni colore , o di natura , o d' arte , 
Vincean le belle guance. 
Che vergogna copriva 
Con vago feudo di beltà fangulgna , 
Che forza di ferirle 
Al feritor giungeva : 
Ed ella, in atto ritcofetta e fchiva» 
Moilrava di fuggire 
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Per incontrar più dolcemente il colpo; 

E lafciò in dubbio v ^ quel bacio fofla 

O rapito , o donato ; 

Conslmirabirarte 

Fu conceduto, e tolto : e quel foavc 

Moftrarfenetitrofa, 

Era un nò, che voleva; un'atto mifto 

Di rapina, e d'acquifto; 

Un negar si cortefe , che bramava 

Quel, che negando dava; 

Un vietar, eh' era invito 

Si dolce d'aflalirc, 

Ch' a rapir , chi rapiva , era rapito; 

Unreftar', e fuggire, 

Ch* affrettava il rapire . 

Oh doldilìmo bacio ! 

Non poflb più , Corifea : 

Vo diritto diritto 

A trovarmi una fpofa: 
„ Che'n si alte dolcezze 
„ Non fi può ben gioir, fé non amando. 
C o R I s e A . 

Secoftuidice il vero; 

Quefto è quel di. Corifea, 

Che tutto perdU tutto acquici il fenno 1 
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^ SCENANONA. 

CoKo DI Pastori, Corisca, Amaroxi, 
Mirtillo. 

V leni, fsnto Imeneo, 
Seconda i noftri voti , e i noùti canti : 
Scorgi i beati amanti, 
L*unoe l'altro celefte Semideo: 
Stringi il nodo fatai , Tanto Imeneo . 

C o R I s e A. 
Oimè, che troppo è vero! e cotal frutto 
Dalle tue vanità, miièia, mieti ? 
Oh poiiieri, oh deliri 
Non meno iogiufti , che fallaci e vani ! 
Dunque d'una innocente 
Ho bramata la morte , 
Per adempir le mie serenate voglie? 
Si cruda fui ? sì cieca ? 
Chi m' apre or gli occhi! Ah , mifera ! che veg- 
L'orror del mio peccato, (gio? 

Che di felicità fembianza avea. 
Coro di Pastori. 
Vieni, fanto Imeneo, r 
Seconda i noftri voti, e i noftri canti : 
Scorgi i beati amanti , 
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L'uno e l'altro cclefte Semideo : 

Stringi il nodo fatai , fanto Imeneo. 

Deh mira, o Pastor Fido, 

Dopo lagrime tante, 

E dopo tanti affanni, ove fé' giunto. 

Non è quella colei , che t' era tolta 

Dalle leggi del Ciclo, e della terra? 

Dal tuo crudo deftino? 

Dalle fue cafte voglie ? 

Dal tuo povero ftato? 

Dalla fua data fede, e dalla morte ( 

Eccola tua. Mirtillo. 

Quel volto amato tanto, e quc' begli occhi. 

Quel feno, e quelle mani, 

£ quel tutto, che miri» et odi, e tocchi « 

Da te già tanto fofpirato invano , 

Sarà ora mercede 

Della tua invitta fede: e tu non parli T 

Mirtillo. 
Come parlar pofs'io. 
Se non fo d'elTer vivo? 
Né fo, s'io veggia, fenta 
Quel, che pur di vedere, 
Edi fentirmifembra? 
Dica la mia dolciffima Amarilli, 
Perocché tutta in lei 
Vive r anima mia, gli affetti miei» 
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Cono DI Pastori* 
Vieni, faifto Imeneo, 
Seconda i noftri voti, e i noftri canti : 
Scorgi i beati amanti. 
L'ano e l'altro celefte Semideo : 
Stringi il nodo fatai , fanto Imeneo. 

C O R 18 e A. 

Ma che fate voi meco , 

Vaghezze infidiofe e traditrici « 

Fregi del corpo vii, macchie dell* alma? 

Itene: affai m'avete 

Ingannata e fchernita; 

E perchè terra fletè , itene a terra : 

D^amor lafcivo un tempo arme vi fei, 

Ox vi fo d'ondlà fpoglle» e trofei. 

Coro di Pastori. 
Vieni, fanto Imeneo, 
Seconda i noftri voti , e i noftri canti : 
Scorgi i beati amanti» 
L'uno e l'altro celefte Semideo ! 
Stringi il nodo faul, fanto Imeneo. 

C O R I S e A. 

Ma che badi Corifea 9 

Commodo tempo è di trovar perdono .' 

Che M^ temi la pena? 

Ardifci pur : che pena 

Non puoi aver maggior della tua colpa. 
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Coppia beata e bella. 

Tanto del Ciclo e della terra amica, 

S' al voftro altero fato oggi s'inchina 

Ogni terrena forza ; 

Ben' è ragion , che vi s'inchini ancora 

Colei , che contra il voftro fato e voi 

Ha poflo in 0]^a ogni terrena forza . 

Già no*l niegOy Amarilli, anch'io bramaa 

Quel, che bramaci tu: ma tu te'J godi» 

Perche degna ne folli. 

Tu godi il più leale 

Paftor, che viva: e tu. Mirtillo, godi 

La più pudica ninfa 

Di quante n' abbiado mai n'avefTe il mondo . 

Credctel pur'li me, che cote fui 

Di fede all'uno, e d'oneftate all'altra. 

Ma tu , ninfa cortefc , 

Prima che l'ira tua fopra me fcenda. 

Mira nel volto del tuo caro fpofo: 

Quivi del mio peccato, 

£ del perdono tuo vedrai la forza • 

In virtù di si caro 

Amorofo tuo pegno. 

All' amorofo fallo oggi perdona, 

Amorofa Amarilli : ed è ben dritto, 

Ch'oggi perdon delie fue colpe trovi 

Amore in te, fé le fue fiamme provi • 
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Amarilli. 
Non foto io ti perdono. 
Corifea, ma t'ho cara. 
L'effetto fol, non la cagion mirando: 
„ Che '1 ferro e '1 foco,«icor che doglia apporti, 
„ Pur che rifani, a chi fu fano è caro. 
Qualunque mi lii (tata 
Oggi amica, o nemica, 
9afta a me, che'l deftino 
T' usò per fcliciffimo ftromento 
D'ogni mia gioja. Avventurofi inganni! 
Tradimenti felici ! E fé ti piace 
D'effer lieta ancor tu, vientene, e godi 
Delle noftte allegrezze. 

C o K I s e A. 
Affai lieta fon* io 
Del perdon ricevuto, e del cor fano. 

Mirtillo. 
Ed io pur ti perdono 
Ogni offefa. Corifea, fc non quefta 
Troppo importuna tua lunga dimora . 

C R. I S e A. 

Vivete lieti : addio . 

Coro di Pastori . 
Vieni, fanto Imeneo, 
Seconda i noftri voti, e i noftri canti: 
Scorgi i beati amanti. 
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L'uno e l'altro celefte Semideo: 
Stringi il nodo fatai, fanto Imeneo. 

SCENA DECIMA. 

Mirtillo, Amarilli, Coro 
DI Pastori. 

Osi dunque fon' io 
Avvezzo di penar , che mi convenga 
In mezzo delle gioJQ anco languire? 
Affai non ci tardava 
Di quefta pompa il neghittoib paffo , 
Se tra' pie non mi dava anco queft' altro 
Intoppo di Corifea ? 

Amarilli. 
Ben fc'tu frettolofo. 

Mirtillo, 

O mio teforo. 
Ancor non fon ficuro, ancor' i' tremo; 
Nò farò certo mai di poffederti , 
Per fin che nelle cafe 
Non fé' del padre mio fatta mia donna. 
Quelli mi pajon fogni, 
A dirti il vero; e mi par d'ora in ora, 
Chel fonno mi fi rompa, 
E che tu mi t' involi , anima mia . 
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Vorrei pur, eh* altra prova 

Mi (effe ornai fentire , 

Che '1 mio dolce vegghiar non è dormire < 

Coro di Pastori. 
Vieni, fanto Imeneo, 
Seconda i nolW voti, tf i noihi canti: 
Scorgi i beati amanti > 
L'uno e l'altro celefte Semideo: 
Stringi il nodo fatai. Tanto Imeneo. 



CORO. 



o 



Fortunata coppia. 
Che pianto ha feminato, e rifb accoglie I 
Con quante amare doglie 
Hai raddolciti tu gli affetti tuoi! 
Quinci imparate voi, 

ciechi e troppo teneri mortali, 

1 finceri diletti e i veri mali . 
„ Non è fana ogni gioja, 

„ Né mal ciò , che v' annoja • 

., Quello è vero gioire, 

„ Che nafce da virtù dopo il foflfrire. 



Fine éfd Pajìor Fido, 
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